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PREFAZIÙNE DEL TRADUT'I‘OBE

Colfoflefire al pubblico la traduzione di quest’o

pera, comparsa alla luce a' Parigi nel 1826 sotto

ii’i‘itòìo L’ Ànti«1\lÎo’ntilosìér9 on les Jèsuìtes dcfcn

d“flà",4 iti‘stifiès” ‘eS vengès dea attaq'ues de ieurs anno

mi; ., par À'L; 1". N; Pirotteau, io spero di fare cosi:

. grato a buon nufiterb- di cattolici tanto occlesiasfi

cî.quamó=seawafi.

lit oebbf dei sopi‘w’ rgfe‘rtg‘o titolo; io ho dm»

àlbxflì‘iu' «mzduziw‘e il titolo generale I Gesuìai in

Fìai'lìèìà‘, perché [opera è propriamente una storia

dei Gesuiti ed una ragionata confi:taziòne di mol

te calunnie inventaté‘îononnìr’òjal‘q Compagnia di 60‘

sia da’suoi che in sostanza

Montlosier non nella sua scan

dalosa danancza.



Io mi sono con tanto maggiore impegno ac

einto a- questo- lavoro, in quanto che già da lungo

tempo, e colla testimonianza degli amatori del ve

ro e di persone di sano criterio, io m’ eraformato

il mio giudizio sui Gesuiti, e m’era intieramente

convinto, che tutte le persecuzioni contro di loro, _

e le cattive Prevenzioni che ne derivarono e tanto

si diffusero, altro non furono che conseguenza di

una "rea malignità, nemica di qualunque virtù, e di

un inconcepibile acciecamento prodotto dalle più

infami calunnie.

  



 
 

I GESUITI

IN

FRANCIA

.____.I.__

Ineapaci ora , la Dio mercè, i nemici dell’ altare e

del trono a lanciare decreti di bando e di proscri

zione contro i sacerdoti o a versare il sangue loro

sui patiboli, ed a rinnovare le scene d’ orrore del 2

e 3 settembre, odonsi questi uomini invasi dal de

monio della rivoluzione, pe’ quali la croce del Re

dent0re e lo scettro d’ogni legittimo sovrano sono

egualmente un flagello, innalzare sfrontati la loro

voce contro una celebre società erseguitata colle

iii ignominiose calunnie, la guerre cotanto merita

pel bene dello stato e della religione d’ essere con

servata protetta e vendicata dalla ingiustizia cui è

tuttora continuo bersaglio.

Io lo ripeto: i nemici dei Gesuiti, che la guer

ra presente contro di loro, dichiararono guerra di

distruzione, sono nemici dei sacerdoti e dei re; e

siccome le società dei filosofi del secolo XVII!

soltanto con questo scopo si indefesse adoPravaml

l
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alla distruzione di questi sacerdoti stessi, all’ og«euo

di giungere per tale strada ad opprimere gli eccîesia

etici riuniti nei conventi, i vescovi, e li altri sacer

doti e portare indi gli ultimi colpi aîla religione;

cosi appunto i nostri sofisti liberai sorgono contro

questa società, perchè temono le loro cognizioni le

loro virtù, i loro buoni costumi, e sopra ogni altra

cosa l’influenza loro sulla gioventù, su nella gio

ventù che è la speranza della patria e (ldll:i chiesa,

ma della quale essi abbisognerebbero per una nuo

va rivoluzione ch’essi ravvolgono nella loro mente,

e da cui niuna assistenza sperare possono, se costret

ti si veggano a rinunziare alla possibilità dicorrom

perla. Essi temono che la religione, rimargiuate le

sue piaghe, in tutto il suo splendore ed in tutti i

cuori ritorni a nuova vita. Empii e sfacciati re

pubblicanil.. Non dunque per la libertà della chiesa

gallicana, non per proteggere gl’ interessi de’ nostri

‘ re contro i pretesi attacchi della corte di Roma,

non per allontanare dal labbro de’nostri principi il

nappo avvelenato, o il pugnal dell’assassino dal loro

petto, salite politici saltimbanchisul palco, instiga

te la nazione, e colle vostre feroci grida persegui

tate i Gesuiti?

I membri di quell’ ordine vennero accusati

innanzi al re , innanzi alle camere, innanzi ai tribu

nali regi e perfino innanzi a tutta la Francia, d’esse
> rei ambiziosi oltremontani, corruttori della gioventù,

erturbatori della tranquillità pubblica, e regicidi.

ìe doglianze che si avanzarono contro di loro sono

le seguenti: che la loro esistenza non è compatibile

colla sicurezza del regno; che l’autorità dello stato

era già dominata dalla loro influenza; che il mini

stero mostravasi di già propenso a parteggiare per

loro; che la congregazione inondava già tutti i luo

ghi e che, ove non si portasse pronto rimedio, era
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finita per la Carta e per tutte le nostre istituzio

ai.

Egli è quindi cosa della massima importanza il

ribattere si strane accuse , lo sver ognare i calun

niatori, il fare svanire il chimerico ?antasma, creato

soltanto da ciarlatani politici e religiosi, d’un ge

suitismo oltremontano che ad altro non mira che al

regicidio, alla conquista ed alla distruzione; ed il

porre un termine alla ridicola e clamorosa jattanza

colla quale essi soltanto le persone creduli e sempli

ci atterriscono. Bisogna assicurarsi delle coscienze

dei veri cristiani e dei francesi fedeli, dir loro 0 ri

chiamar loro alla memoria che cosa erano i Gesuiti,

uali furono i motivi della loro es ulsioue dalla

%rancia, e della loro soppressione a IEoma, e quali

furono gli autori della loro distruzione; bisogna in

una parola illuminare l’innocente ma erronea o i

nione di alcuni, e vincere gl’ingiusti pregiudizi di

altri, sciogliere dubbj e scrupoli, superare molti o

stacoli, e sapere esattamente fino a qual segno l’em

pietà e lo spirito rivoluzionario, nelle nuove conte

stazioni che ua e là si vanno suscitando, possano

appoggiarsi alle risoluzioni prese anteriormente cen

tro quest'ordine. ‘

Non si pensi già, che questa impresa, cui io

consacra la mia penna, sia di una tale difficoltà che

con lungo ed indefesso studio compiere non si pos

sa. Materiali certamente non ne mancano, l’argo

mento e complicato , ucsto anche il concedo, e

dico perfino, che , in a&are di tanta importanza, lo

zelo dell’ autore non può nulla sostituire all’intendi-‘

mento ed alla perspicacia, se queste qualità gli man

- cane. Pure io mi ado rerò con tutte le mie forze a

rendermi padrone dela cosa, ad analizzarla nel mi

glior modo possibile, ed a convalidare quanto _dirò

con schiarimenti tratti da autori religiosi ed amma
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ti da sentimenti monarchici. Se quel gran processo

contro i Gesuiti dovesse essere riveduto da una au

torità competente, o soltanto insussistenti decreti,

che agli occhi miei sono egualmente ingiusti, doves

sero essere riveduti; io credo fermamente che alla .

Compagnia di Gesù non mancherebbero difensori,

non meno pel loro vero zelo stimabili, che rino

mati pel loro sommo ingegno nella polemica. Questi

allora 1’ opera, di cui io tracciai il piano, compireb

bero, ed un monumento eterno ergerehbero ov’ io

non feci che raccoglier pochi ruderi.

Ignazio di Loyola nella sua lingua materna d‘et'

to Inigo, nacque da ragguardevoli (genitori 1’ anno

1491 , in Spagna nella provincia di uipuscoa, nel

castello di Lnyola, distretto di sze tia. Egli in

educato alla corte di Ferdinando e d’Isabella. Dal

momento in cui la sua età gli permise‘di portare le

armi, cercò egli Occasioni per distinguersi, e diede

prove di non comune valore innanzi a Pamplona,

quando guesta città nel 1521 fu assediata dai fran

cesi. Ei u anche in quella occasione ferito da una

palla di cannone. Appena guarito esegui egli il pro

getto.che aveva già concepito di rinunciare agli 0

nori del mondo e dedicarsi totalmente al servigio di

Dio. Nel 1538 ci si recò a Roma ed insieme a dieci

compagni la mag ior parte dei quali ci s’era scelti

all’ università di arigi, lavorò alla fondazione di

un nuovo ordine ecclesiastico. Terminato il piano

del suo istituto, presentollo a papa Paolo III, il

uale nominò alcuni commissari per farlo esaminare.

Il rapporto da loro fatto fu favorevole ad Ignazio; e

colla bolla Regimini militantis ecclesiae del - 27

settembre 1 540, venne confermato il suo istituto sot

to il nome di Compagnia di Gesù. Con questa bol

la il numero dei professi venne limitato a sessanta,

ma in seguito il supremo pastore rivocò a vantaggio

i
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del cristianesimo quella limitazione. Ignazio nel 1541

venne nominato generale dell’ordine, e nove anni

iù tardi Giulio III confermò la bolla di papa Pao

ib. ' noto che anche il Concilio di Trento ap rovò

e riconobbe l’ instituto dei Gesuiti, poiché neiia vi

gesima quinta seduta (i) i padri di quell’assemblea

dichiarorono non avere alcun cambiamento da pro

porre al pio e religioso istituto dei preti della Com

pagnia di Gesù. .

Ignazio di Lo ola mori a Roma in luglio 1556

in età di 65 anni. ila sua beatificazione fu fatta da

Paolo V nel 1609, e Gregorio XV lo canonizzò

nel 1622. Il celebre Dryden tradusse in inglese la

vita di S. Ignazia scritta dal padre Bauhours.

Parliamo ora unpoco del suo istituto.

I Gesuiti si obbligavano particolarmente di io

vare alla salute spirituale del loro prossimo, co l’i

struzione della ioventù , col predicare , coll’ ammi

nistrazione dei Éacramenti, e colle missioni. Questo

ordine era composto di cinque diverse classi, cioè

rofessi, coadiutori spirituali, e maestri approvati,

fratelli laici o coadiutori secolari, e finalmente no

vizi. I professi pronunciavano solennemente itre vo

ti ecclesiastici, ed aggiungevanvi anche il voto di

particolare obbedienza al capo supremo della chiesa

riguardo alle missioni presso gl’infedeli ed i pagani.

I coadiutori spirituali non si legavano che coi primi

tre voti. I maestri approvati erano quelli che erano

ammessi dopo un noviziato di due anni, e pronun

ciavano i tre voti non solenni ma però spirituali, che

valevano d’ im edimento al matrimonio. A questi

gradi, e Specia mente poi a quelli di professo, non

si poteva arriurare che dopo due anni di noviziato

e sette anni di studi , dopo sette anni di direzione ,

(1) Cap. XVI de rei.
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cioè tre anni come professore sotto un prefetto, e

quattro anni come teologo sotto un direttore parti:

colare, dopo un terzo anno di noviziato, ed in una

età non minore di 33 anni. I voti dei maestri erano

incondizionati ed obbligatorj er loro, ed erano sol»

tanto condizionali per parte ell’ ordine; il generale

poteva dispensarne. L’ ordine era diviso in assisten

ze; le assistenze in provincie , e le provincie in di

verse case. Esso era regolato da un generale a vita,

che risiedeva a Roma ed era eletto dalla congrega

zione generale dell’ ordine. A lui erano aggiunti cm

que membri dell’ordine che chiamavansi assistenti, e

prendevano il nome dai regni 0 paesi a’quali essi

a artenevano, o il dipartimento de’ uali era loro

a dato, cioè (1’ Italia, di Spagna, di germania, di

Francia e Portogallo. Ognuno di questi assistenti

doveva ordinare gli affari della sua assistenza 0 del

suo dipartimento, acciò con pi‘u facilità si potessero

trattare. Ùrdinariamente tutto arrivava al generale

col mezzo loro, ma chi voleva schivare questo in

termedio si dirigeva immediatamente a lui medesi

mo. Essi, nominati come dicemmo dalla congrega

zione generale , non erano soltanto i consiglieri

del generale e i destinati ad aiutarlo nell’esercizio

della‘ sua carica, ma dovevano altresi vegliare sulla

sua condotta. Nei casi più importanti essi potevano

anche contro suo volere convocare una congrega

zione generale, la quale aveva il diritto di deporlo,

ed in caso di urgenza potevano deporlo essi stessi,

purchè però prima ne avessero ottenuto il consenso

in iscritto dalle loro provincie.

Ùgni provincia aveva quattro diverse case. Le

case dei professi, le quali non potevano possedere

beni ; i collegi ove insegnavansi le scienze ; le resi

denze, nelle quali alcuni Operarj apostolici non si

occupavano che di affari risguardant-n direttamente



la salute spirituale del prossimo, come di predicare,

confessare, far missioni cc. ec., ed in fine case di

noviziato. Fra i collegi , alcuni avevano il nome

di collegio , altri quello di seminario. In questi

ultimi i giovani Gesuiti facevano i loro studi di

filosofia e di teologia, ed i primi erano destinati a

ricevere i forestieri. Essi avevano inoltre in varie

diocesi seminari vescovili per gli ecclesiastici. Nella

storia della Compagnia di Gesù (i) leggiamo, che

dopo che il consilio di Trento ebbe ordinata la for

mazione di questi seminari venne anche deciso , che

la direzione che i Gesuiti dovevano prenderne fosse

un dovere d’ obbligo; che Pio IV confidò loro il

suo, e che a tal fine scrisse anche a Carlo IX. Ad

ogni provincia presiedeva un provinciale e ad ogni

casa un capo , i quale nei collegi chiamavasi rettore

e nei seminari superiore. S. Ignazio aveva introdot

to in queste case e principalmente nei collegi la di.

sciplina d’ordine qual’ ci aveala veduta durante i

suoi studi alla Sorbona di Parigi. Il generale nomi

nava tutti i capi, eccettuati quelli delle residenze e

dei seminari ecclesiastici, la cui nomina era lasciata

a disposizione dei provinciali.

I professi della Compagnia di Gesù rinunciava

no con un voto a qualunque dignità o prelatura, nè

potevano accettarne alcuna, a meno che il papa non

l’ ordinasse loro sotto pena di peccato. Dubito mol

to che i nostri liberali volessero una carta che im

ponesse loro il giuramento di non ricercar mai al

cun impiego, dignità o onore qualunque.

I Gesuiti non erano permanenti in niuna casa,

anzi passavano da.una provincia all’altra come capi,

predicatori o missionari. . ‘

Dopo avere ottenuta la conferma del papa S. I

(1)'P. m lib. I. n. .g.
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gnazio introdusse il suo instituto in Francia. I servi

gi, che rendette alla religione la Compagnia appena

nata le avevano suscitata l’inimicizia di tutte le set

te d’ eretici.

A questi terribili nemici si riunl anche sgrazia

tamente l’università, la quale si trovava in possesso

della pubblica istruzione. L’ interesse comune ritmi

i membri di uesta università; le quattro facoltà ten

nero particdiari adunanze e fecero causa comune,

sebbene due di queste facoltà, la legale e la medi

ca, non vi avessero alcun interesse. Il Parlamento

di Parigi attento ai più piccoli attacchi che potes

sero intra rendersi contro le massime vigenti nel re.

gno, credette di vedere nell’istituto della Compa

gnia particolarità bastanti per opprimerla, ma non

astanti per proscriverla affatto. Ei consulto per

conseguenza l’ autorità ecclesiastica, cosa che non

verrà in mente Certamente oggidi ai nostri Soloni

del lato sinistro; e venne commesso l’esame dell’i

stituto prima all’ arcivescovo di Parigi, indi al clero

francese radunato a Poissy. I prelati richiesero ai Ge

suiti una formale rinuncia a tutte le esenzioni e pri

vileg', che la santa sede aveva loro conceduti in se

gno di gratitudine pei servigi da loro prestati, e nello

stesso tempo qual premio anticipato per quelli "che in

avvenire renderebbero alla chiesa. 1 Gesuiti si pre

starono di buon animo a questo sacrifizio; ma neppur

. per questo l’università desistette dalle sue doglian

ze;le sue discordie coi Gesuiti sono note a tutti. La

prevenzione dei vescovi però non fu di lunga dii

rata: poichè tre anni dopo l’assemblea di Poissy ren

dettero essi alla pietà ed alla dottrina dei Gesuiti

la più onorevole testimonianm, come pure in seguito

sotto Lui i XV difesero la causa dei Gesuiti.

In taî guisa i Gesuiti si diffusero in Francia,

ore erano stati ammessi nel 1550 per l’editto di En
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rico II. La storia ci dice quanto essi avessero fatto

prosperare le scienze, quanto essi facessero, e con

quale zelo, per la estirpazione delle eresie, e per la

propagazione della fede. La storia ci fa conoscere

la loro dottrina, l’influenza loro sui costumi e sulla

educazione, ed il loro metodo di vita; come pure tutti

gli altri stati cristiani ed il nuovo mondo scheggia

rono della fama delle loro gloriose fatiche.

Ad onta di ciò una lega estremamente potente

di settarj, d’ increduli e di Giansenisti minacciava

l’ esistenza della Compagnia; e l’empietà la quale

sempre, sebbene in vano, spera di avere qualche

potere contro la parola di Gesù Cristo, lpreparò se

gretamente la via alla distruzione della re igiene, me

diante la distruzione degli ordini reli iosi. L’ abate

Proyart (1) ci dice che il marchese (1 Argenson mi

nistro degli affari esteri, ed uno dei iii potenti pro

tettori di Voltaire, aveva fino dal 1725 preparato un

progetto per la soppressione di tutti i claustrali. Quafl

rant’ anni dopo, questo stesso progetto esisteva fra

le mani del primo ministro Maurepas, il quale lo die

de a leggere ad un detto benedettino chiamato Le

wis, ch’ ci proteggeva caldamente, e che voleva per

suadere a secolar1zzarsi promettendogli un bene 'zio

laico. Nulla però pote vincere la costanza di quel

monaco, e vane furono tanto le allettative offerte

alla sua ambizione, quanto il timore di vedere , co-'

me diceva il ministro, distrutto il suo ordine.

Cosi leggiamo noi nell’abate Barruel (z) , che

quasi alla stessa epoca il padre Rulfay, gesuita e

professore di filosofia in Ancona, diede la notizia ai

suoi superiori, che un inglese di condizione , libero

muratore in uno dei p1u alti gradi, Viaggiando per

(i) Nell’opera ‘” Louis XVI detrone' avant d" Eire, r_uicfi.

(2) Memoria che sermno di st'lliarimenlo alla storia del giaco

binismo.
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l’ Italia gli aveva detto in confidenza, che siccome

egli era ancora giovine e libero ci farebbe bene di

cercarsi qualche impiego; giacché il suo ordine fra

breve, e cì:rtamente prima di venti anni sarebbe

soppresso. a) Voi sarete'ilprimi ad andarvene, e poi

a: toccherà ai dcspoti 6:. d in fatti questa terribile

catastrofe non tardò molto.

I gabinetti d’Europa erano già maturi per la

grand’opra della filosofia. Pombal a Lisbona, Choi

seul a Parigi, (1’ Aranda a Madrid, Tamucò a Na

poli, Tillot a Parma, ed altri a Vienna avevano già

una dopo l’altro scritto contro i Gesuiti, li ave

vano caricati di delitti, ed avevano armata la colle

ra dei re contro di loro.

Siccome però l’opera resente non è destinata

a svelare le operazioni del filosofismo presso diverse

corti di Europa, nelle quali esso voleva rendere ef

ficace la sua persecuzione contro i Gesuiti; cosi io

mi limito al solo Portogallo, ove fu Carvalho che

diede il rimo colpo: e rammento che la storia, la

cale vai) più della sentenza pronunciata dall’abate

Proyart, ci dice che quel ministro, fra tutti gli scel

lerati che erano in favore alle corti, era il più de

gno d’aprire questa crudele scena, che secondo il

piano di quel gran complotto dei solisti doveva

inondare di sangue tutto il mondo cristiano. Astuto,

intraprendente , vendicativo e sistematico , d’ indole

crudele, e, sopra tutto, padrone dell’ animo d’un

principe debole e voluttuoso, quest’uomo iniquo

non si sarebbe fatto certamente alcuno scrupolo di

far balzare dal trono il suo stesso signore, e di ro

Vcsciarc fino dai fondamenti il regno, se questo gli

fosse sembrato necessario per compiere la vittoria

dell’ empietà, e per distruggere una società di uomini

virtuosi che erano continuo vivente rimprovero del

le sue infamic. La storia medesima ci mostra, come
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questo primogenito della razza giacobinica montas

se in furore e preparasse l’esterminio degli infelici

abitatori del Paraguay, nel che egli osò perfino di

aceagionare di tutti gli orrori da lui commessi in

quel paese i missionari dei Gesuiti,iquali non erano

stati che gli spettatori dolenti dello spoglio del te

soro dello stato da lui dissipato per iungere ai suoi

fini, e per riunire questa tragedia d’o?tremare a quel

la ch’ei proponevasi fare accadere nell’interno del

regno; e dello sterminio di migliaia di fedeli sudditi

del suo re fatti da lui miseramente perire sui pati

boli ed in mezzo alle fiamme, vittime delle quali

la regina Francesca Maria Elisabetta, salita appena

al trono, fece pubblicamente riconoscere l’innocenza

e riabilitare la memoria (i). '

La condotta del tiranno I’ombal verso il vene

rabile vecchio Malagrida ch'ei fece perire per mano

del carnefice,ela calunnia che avesseroi Gesuitiper

tal motivo ordita una congiura in Portogallo, irrita

rono l’Europa intiera contro di lui. Lo stesso Voltaire,

che noi vedremo quanto prima alla testa dei solisti

congiurati contro quest’ordine, dipinse la di lui con

dotta nel suo secolo di Luigi XV, al capitolo 33, con

queste parole: a: Egli accoppiò l’eccesso del ridico

:) lo all eccesso della crudeltà cc. Anche in una let

tera al maresciallo duca di Richelieu nella quale de

scrive il carnefice diLisbona: n Miserabili! se Ma

» lagrida lordò le sue mani col regicidio, e perché

:9 non osate esaminarlo, confrontarlo , giudicarlo PCG

Ma nè Malagrida nè ualunque altro gesuita era col

pevole dell’ atroce delitto che il filosotismo ave

va apposto a quella società, nella medesima gui»

sa che prima aveva incolpati in Francia nei gadri

di un simile reo attentato contro Luigi V. Quel

(o) Col decreto 8 agosto 1781.
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l’avvenimento di Lisbona fu, come è noto, la conse

guenza dell’ orgoglio ed il gastigo che la provviden

za ultrice infligge d’ordinario ai re (l).

Basti uanto si ’e detto sulla persecuzione dei

Gesuiti in gortogallo, e della parte attiva che pre

se Carvalho alla loro espulsione dal re no. lo ho

menzionato i delitti di questo mostro, cui mini

stero è un tessuto orribile di infamia e di tirannia;

di quello mostro che ultimamente il Constitutionnel

ardi chiamare Gran Ministro

A Madrid i Gesuiti avevano un nemico non me

no terribile di quello che avevano a Lisbona. Ve

diamo solamente che cosa scriva Condorcet a d’A

randa che Voltaire chiama il Beniamino della filo

sofia. :)La filosofia incomincia il suo dominio sul

» l’Europa; i ministri dei re divengono i suoi servi;

20 e la libertà della Francia riconosce ora in loro una

n delle sue difese contro il despotismo e contro il

» pregiudizio da che in loro, anche in mezzo all’av

:9 verso destino, trovò un ammiratore. Il distrutto

» re dei Gesuiti sarà anche il nemico d’ogni specie

a di tirannia. Mi pare di vedere Ercole quando net

» ta la stalla d’Augia, quando vedo come essi di

» sperdono quei miserabili che sotto il nome del sa_

a: cerdozio e della nobiltà sono la feccia dello stato.

» Essi sono gli esecutori testamentarj dei filosofi coi

i: quali vissero , e l’ombra d’Alembert s’ aggira sul

” le loro case. Essi insegnano ora all’Europa che il

:o maggior servigio che render si possa ai re, è quel

(1) ” Il vostro re di Portogallo non fu assassinato , ei non ebbe

che alcune bastonate da un marito , che non intendeva lo scher

20.- ..Non li furono date che per gulantcria, ed ora non se ne

parla già piuss. (lettera di Voltaire a Elia di Beaumont- Corm

spondenza generale). _ _

(2) V. [es me'mvires et les anecdotes de I”. de Pombal; le: di

scours sur 1’ histoire par M. le Canile d’Albon ec.
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»lo di spezzare lo scettro del dispotismo e di ar

99 marli di una saggia costituzione, che li rendai

29 primi servitori delle nazione , rimettendoli cosi a

a: quel posto, che per il loro e per il nostro bene

29 essi dovrebbero prendere .“ -

Ma ritorniamo alla Francia. Il duca di Riche

lieu, altro gran ministro in senso del Constitution

nel riprese di nuovo il progetto di d’Arigenson. In

sti ato dai filosofi e sostenuto dalla marchesa di Pom
pacglour, dai Gianscnisti e dai Parlamenti, si abban

donò a tutto il furore del suo zelo antircligioso. Ad

onta di ciò, fra i ministri che credettcro vedere una,

sorgente di ricchezza per lo stato nella soppressione

dei Gesuiti, se ne trovarono alcuni, i quali non du

bitarono che la distruzione della religione non fosse

il vero scopo dei riformatori, e per questo motivo

cccettuarono i Gesuiti dalla sop ressione dei clau

strali. Choiseul erò non la penso in nesta manie

ra, poiché avendb espressa un giorno(ia sua opinio

ne alla resenza di tre ambasciatori, ed avendo detto

uno di foro che, se avesse mai una volta otere ab

bastanza, sop rimcrebbe tutti gli ordini religiosi, ec

cettuatinc so tanto i Gesuiti, perché questi almeno

erano utili alla educazione della gioventù, ci gli ri

spose: 97 ed io, se mai avessi il potere, sopprimerei

99 i soli Gesuiti, erchè se cessa la loro educazione

a: gli altri ordini bisogna che cadano da se medesi

:9 m1 .a ‘

Ad onta della eccezione fatta nel consiglio‘,

Cboiseul non rinunciò pertanto alla speranza di inn

gere una vdta a s0pprimere la Compagnia di Gesù

secondo il suo piano.

. La druda ed il ministro furono sempre i gran

protettori dei filosofi congiurati contro la religione e

contro i Gesuiti. Principalmente favoreg iava Choi

sucl tutte le loro macchinazioni, quanto g iera possi
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bile, senza compromettere la suapolitica. Ei fu quello,

durante il suo ministero, su cui oltaire contava più

che su qualunque altra cosa per la riuscita della sua

congiura. in Non crediate già, scriss’egli a d’ Alem

99 bert, che il duca di Choiseul voglia esservi d’o

99 stacolo; ve lo dico di nuovo, io non v’in anno;

a) ein si farà un'merito di servire voi, noi, ed ipen

99 satori cc (1).

29 Noi temevamo , scriss’egli a Marmontel, il

n terror panico che si era impadronito dei signori

a) direttori delle poste; ma non vi fu mai timore meno

si fondato di questo. Il duca di Choiseul emadama di

99 Pompadour conoscono benissimo la maniera di

99 pensare dello zio e della nipote; ci può essere

:) spedito tutto senza la minima inquietudine (2).“

Ridendo del timore che gli si era incusso per

la pubblicazione delle sue opere , nelle quali ei scri

veva sempre contro la religione (3); questo antesi

gnano dell’em ietà dichiarò al si nor i Thionville,

:> ch’egli era ene con madama iPompadour e be

» nissimo col duca di Choiseul , e che non temettes

, 99 se di nulla da (4.). -

Ei scrisse ad Elvezio. a: Non vi ho io già det

:a to , che madama di Pompadour ed il duca di Ri

a: chelieu mi onorano di una protezione distinta?

» Credete a me , credete ai miei confratelli, il no

» stro piccolo mantello filosofico non è poi cosi la

” cero (5)cc. Singolarissima era la protezione di cui

il Patriarca di Ferney poteva gloriarsi; poiché nel

(I) Lettera 9 luglio 1760.

(2) Lettera 15 agosto 1760.

(5) Quando Voltaire, nel collegio di Luigi il Grande studiava

ancora la rettorica, dovette udirsi fare questo meritato rimprove

ro dal Gesuita Jay: ” Disgraziato, tu diverrai l’autesiguano dell’em

pietàu. Mai profezia si verificò più letteralmente. '

(4) Lettera 20 maggio 1 Go.

(5) Lettera 9 gennaio 17 a.
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suo esilio da Parigi, ov’egli non osava più farsi ve

dere , il favore di Choiseul andò a cercarlo al suo

castello. 9:» Il fratello V., scriss’egli a Damilaville,

a: la sua anima matura per l’inferno e tutta attonita,

99 di aver ricevuto un viglietto regio al tesoro col

99 brevetto di una pensione che il fratello V. crede

» va già soppressa da 12 anni (1)“. Lo stesso l)a

milaville ricevette anche un’altra lettera da questo

fratello , nella quale egli esprimeva la sua gratitudi

ne verso quell’illustre protettore colle seguenti pa

role. 99 Choiseul, ministro generoso, che risparmiò

99 ai filosofi molti dispiaceri, che e filosofo quanto lo

99 possiamo esser noi, e che tale si mostrerebbe an.

a) che di più se la posizione in cui si trova glie lo

29 permettesse (2) cc. Nell’ ebbrezza dell’ entusiasmo

cagionatoin dai distinti servigj renduti dalsuo protet

tore alla setta dei congiurati; con non minore entu

siasmo esclamò: a) Evviva il ministero di Francia, e

79 sopra ogni altro evviva il duca di Choiseul (3) cc.

Non si può formarsi una idea più chiara e nello

stesso tempo più dolorosa del gran favore in cui egli

era presso i ministri filosofi del re cristianissimo, e.

principalmente presso quel COngiurato duca, che leg

endo le parole da lui scritte al maresciallo duca di

Éichelieu , nell’occasione che si trattava della fab

brica di orologi da lui stabilita a Ferney:

99 Io 1’ intrapresi, dic’ egli, quando godeva di

:> una gran protezione, e che poteva fare quello che

si voleva in quel tempo , che a mia semplice richie

99 sta iovevano croci di s. Luigi, pensioni e bre

99 vettl (4.) cc.

Tale era il carattere del duca di Choiseul, che

(I) Lettera del 9 gennaio [762,

(2) Lettera 5 gennaio 1766.

(5) Lettera Marmontel del 2 deccmbre 1767.

(4) Lettera ai luglio 1770.



16

d’ Alembert in una sua lettera a Voltaire chiamò

a) il suo rotettore o piuttosto il suo protetto“.

Dello zelo della Pompadour cr la filosofia e

per i filosofi adduccmmo già prove astanti; la sua

morte però ce ne sommimstra delle più forti. nAve

a) te voi pianta madama di Pompadour, scriveva

a: Voltaire a d’Alembert; si, senza dubbio, ell’ era di

a) tutto cuore dei nostri.“ (1) ADamilaville scrisse:

a) Rifletti,mio caro fratello, che i veri filosofi debbo

» no piangere madama di Pompadour: ella pensava

99 come si deve: nessuno lo sa meglio di me. In ve

” rità, perdendo lei, perdemrno molto (2) cc. Niente

era più vero di questo, cdi filosofi congiurati aveva

no bcn ragione di piangere la morte dipotente pro

tettrice. fissa gli assisteva si efficacemente nella

ersecuzionc contro i Gesuiti, tanto più dopo che

il padre de Sacy le aveva ricusati i santi Sacramenti,

che anche dopo essere stata congedata dalla corte

non cessò di adoperarsi in tutte le maniere a tale

scopo (3).

Il favore del ministro e della favorita assicura

to in tal modo, i filosofi fecero causa comune coi

Giansenisti, i quali per verità essi odiavano, e uniti

pel medesimo scopo anche coi parlamenti dei quali

essi avevano si grandi motivi di dolersi (4) , prepa

(i) Lettera 8 maggio 1764.

(2) Lettera 25 aprile 1764.

(5) I Gesuiti e con essi la regina sua figlia, il delfino, la

delfina , e vari grandi spiavano ogni occasione per indurre a pen

timento il re Luigi. Madama di Pompadour però occupata soltanto

a giustificarsi in faccia a tutta la famiglia reale, voleva privarlo

dell’assistenza dei Gesuiti. Ella aveva presa pure la risoluzione di

distruggerli, quando si recò presso il duca di Choiseul , che pa

rea divider seco tutta la direzione degli affari. Per dare a lei una

prova della sua sincerità , ein osò perfino far’fronte all’eredc del

trono, e tutti i nemici della favorita furono anche i suoi (V. Hi

stoire de France pendant le i8.m siecle par M. de Lacretelle ).

Varie opere di Voltaire vennero con più decreti prescrit
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furono, sebbene per vie diverse, la soppressione dei

Gesuiti, contro i quali l’empietà osa ancora alzar la

Voce.

Voltaire instancabile nel suo odio scriveva, e

s ar eva ogni sorta di memorie contro di loro , del

che îa sua Corrispondenza col marchese d’Argence

de Dirac somministra la rova (l).

99 La nostra unica feiicit'a, scriveva egli a que

99 sto addetto, Consiste nella espulsione dei Gesui

99 ti (2) cc. Al signor de la Chalotais, che gli aveva

mandato una relazione delle sue intraprese, rispo

se: 99 Io posso vantarmi d’essere stato il primo ad

99 attaccare i Gesuiti in Francia (3). 99 Siate certo,

99 scriveva ad Elvezio , i Gesuiti non mi possono far

99 nulla di male; io, io son quello che ho l’onore

99 di poterne far molto a loro cc.

Intanto quest’ ordine non fu ancora perse cita

to giudizialmente mentre l’ ateo di Ferney asswura

va d’Alembert che Dio ed il sig. di Carvalho ne fa

rebbero giustizia (4). In una lettera scritta a quel

sofista ci dice: 99 Ebbi giorni sono la visita d’un

99 bravissimo G esuita cui diedi alcuni buoni avverti

99 menti. Gli dissi che la sua società aveva commes

99 so un rande errore inimicandosi voi; che le ne

99 verreb e gran male Raccomando i Gesuiti alle

99 vostre buone intenzioni (5) cc.

te. La cosa è nota. Egli era per conseguenza inimicis'simodeila ma

gistratura, e non trascurò alcuna occasione di vendicarsene. Le vit

torie da lui riportate SÙ questo affare lo iniiebriarono di gioia. In

una lettera al conte d’ Argental del 7 novembre 1765 esclamò con

entusiasmo: 99 Coi tre Parlamenti del regno, Parigi, Tolosa e Di

gione, non ho fatto che divertirmi un poco si.

(1) Lettera del 96 febbraio 1762.

(2) Lettera 24 maggio 1'762.

(5) Lettera 17 mag io 1762.

Lettera dei 24. ebbrnio 1759.

(5) Lettera dei 15 maggio 1759.
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Voltaire si ado rava in tutte le maniere per suf

scitare nemici ai Gesuiti 5 e per allontanare da

loro gli amici che avevano. In tal uisa scriveva e

li in data del 27 n vembre 1761 a maresciallo du

ca di Richelieu: :) E stato detto, signor duca, che

99 ella sia stata favorevole ai Gesuiti a Bordeaux.

a) 0 si occupò piuttosto a far perdere loro tuttoil

:: credito cc.

I desideri di Voltaire relativamente a quest’or

dinc, non si limitano alla loro espulsione da tutti gli

stati cristiani, ma ein si mostrò anche assetato del

loro sangue; del che non è permesso dubitare, quan

do 10 sentiamo, alludendo alle scene sanguinose ac

cadute in Portogallo, dolersi con Tbiriot, perchè la

notizia da luiriccvuta ch’erano stati impiccati venti

due Gesuiti, non si fosse verificata (1)., quando egli

confessa al conte d’Ar ental (suo angelo) 3) ch’ei

a: non anderebbe in col era, se gli dicesse che il pa

n dre Malagrida era stato bruciato vivo (2) a.

Ei scrisse al sig. Vernes_ che alla fine a Lisbo

na erano stati bruciati tre gesuiti, notizia consolan

tissima (3). Ad Elvezio fece la decente ed onorevo

le proposta distrozzare l’ultimo gesuita colle budelle

dell’ultimo Giansenista ilche rammenta l’edili

cante voto di Diderot, il quale desiderava vedere

strangolato l’ ultimo re colle budelle dell' ultimo

prete. Ei trovava finalmente che non sarebbe male,

se si gettassero in fondo al mare tutti i Gesuiti

con un Giansenista attaccato al collo d’ognuno (5).

(1) Lettera 28 luglio 1760.

(2) Lettera 24 ottol*re 1761.

(5) Lettera del i.° otl0bre i760.

Lettera degli 11 maggio 1762.’

(5) Lettera al signor de Chabanon (lei al diecmbre 1757.

nPreg0, scrive egli, i nostri tollerantilz'berali i quali in acca
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Un poco più moderato nelysuo Odio, egli sicanlenlòf

inseguito didcsiderare che con una collana di ferro

e:sotto ilbastone di ‘un‘bravo ed onesto.deista fos»

aero fatti lavorare allestrade pubbliche (i).

Le intenzioni di d’Alembert riguardo ai Gesuiti

erano perfettamente quali Voltaire poteva deside‘

rarle , ed il furore di Jean le Bond non la cedette

punto. allasete di’sangue di Maria Aroi1et. Il ccn»-_

siglicrc ecclesiastico presso il parlamento di Parigi

abate Chauvelin, in aprile del i-6i, aveva denunc

ciatoproditoriamente i Gesuiti al suo Club. D’ Alcm‘

bcrt corse immediatamente a darne la notizia a Vola

taire,e uando ritornò su questo argomento ci gli

serisse: Gesuiti non hanno più le: rieurs de leur

cóté, da che si sono inimicati i filos’0fi. Essi sono ora

inbalia dei membri del parlamento, i quali sono d’0v

pinionc che la Compagnia di Gesù sia. in Opposi<

zi‘onc colla società umana , come la Compagnia di

Gesù crede dal canto suo che i membri del Parla

mento non abbiano la mente sana; e la filosofia de«

cidcrcbbe, che l’uno e l’altro la Compagnia ed il

Parlamento hanno ragione (2). ‘

Sentiamo ancora qualche cosa di Bertrand

(Bertrand era la cifra di d’Alembert, comc'Raton

era quella di Volt aire ). 99 Il parlamento combatte coi

n Gesuiti a ultimo sangue, e Parigi si occupa più

” di questa guerra che di quella della Germania; ed

s: io che non amo ne i fanatici ossessi ne quelli di

rione dell' esecuzione di Catalan a Valenza, si rigorosamente 01

zarono la testa contro il fanatismo dei preti, di dirmi che con peur

sino essi del fanatismo del loro gran Lama, il quale il s5 gen-.

naio del 1765 scrisse a Damilavilln che sarebbe un orrore il pcc'.

segnitare i filosofi? 44

(i) Lettera a Thiriot del.:5 agosto 1750.

(2) Lettera 8 settembre i760.y \
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» s. Ignazio non auguro loro altro , se non che gli

99 uni Bieno distrutti dain altri, e s0no del resto

se tranquilliss'imo sull’ esito della cosa, e certissimo,

a: che mi divertirò sommamente di qualtmque esi

>'a to ciò essere possa. . .. la filosofia e forse vicina

a: al momento in cui essere vendicata dei Gesuiti,

a: ma chi vendicherhlla degli altri fanatici? - Pre

:> ghiamo Dio, mio caro confratello, che ai nostri,

” giorni la ragione riporti questa vittoria sulla paz

:a zia (1)! cc. ‘

Voltaire certamente troppo modesto voleva far

l’onore a d’Alembert di riputare lui solo capace di

vendicare la filosofia contro il fanatismo, ed alcuni

giorni dopo gli rispose: ” Voi domandate chi ci li

” bererà dai fanatici? Per Dio! Voi sarete quello,

” poiché voi solo sapete si bene divertirvi a loro spe

” se , e renderli ridicoli coi vostri bons mots (2) cc.

Intanto la persecuzione contro i Gesuiti andò

di giorno in giorno sia Per 1’ estensione , sia pei fu

rore prendendo un carattere più serio.

Coll’ intimo presentimento della vittoria scris

se il più astuto fra i solisti al più iniquo de’ congiu

rati. 99 Quello che diverrà la religione di Gesù io

a) non lo so, ma la sua società si trova in un brutto

n imbarazzo. Quello che a Pascal aNicole e Arnaud

» non riuscì, riuscirà ora secondo le ap arenze a tre

99 o quattro insulsi ed ignoranti fanatici (5). Facciamo

(i) Lettera 8 settembre 1761.

(2) Lettera dei 15 settembre t761.

(5) I liberali, in oggi grandi partigiani del Parlamento, do

vrebbero essere molto malcontenti della scortese maniera in cui il

loro caro d’Alembert parla dei magistrati. Ma che dicono essi del

passo anche più sconvenevole col quale quel filosofo antigesuitico,

in una lettera a Voltaire del 10 ottobre 1754, gli»flà la notizia,,

che le volpi delle scuole dal gran collare sono andati a far visita

ai galli d’India. _,

.
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99 che i re come i parlamenti ed i Gesuiti si scalini-

» no fra loro (i) (6. ‘ _

I.’im ortanza che davano i filosofi alla distru

zione de' esuiti ed i grandi vantag i che (1’ Alem

bert se ne riprometteva rilevansi dal%a seguente let

tera. 99 A basso gl’infaini (a)! esclamano essi sem

» pre contro di me, ma mio Dio! lasciamoin corre

» re da si: stessi alla loro perdizione. Ella si'avvici

a» na più veloce che non crediamo. Sapete voi nel

» lo che dice Arstruc, medico di Luigi XV, ed au

99 tare della dissertazione sulla non corporeità ed

a) immortalità dell’ anima? Non sono iGiansenisti

:: uclli che rovinano i Gesuiti, ma l’enciclopedia.

29 l diavolo! L’enciclopedia! Potrebbe ben esservi

a) qualche cosa di vero. Il uadro d’Arstruc è come

a; se fosse di Pasquino; egli parla qualche volta con

a) sanissimo intendimento. Io che in questo momen

!) to vedo tutto color di rosa, vedo iGiansenisti

99 morire entro un anno della loro bella morte, do

» po che essi in questo stesso anno avranno fatto

99 morire di morte violenta i Gesuiti. Veggo richia

99 mati i protestanti, veggo ammogliatii preti, la con

” fessione abolita, ed Il. fanatismo rovesciato, senza

_n che nessuno se ne accorga."- La evacuazione del

29 collegio di Clermont ca (il collegio dei Gesuiti a

Parigi d’allora in poi detto collegio di Luigi il gran

de) a: continua d’Alember-t con energia, ci dà molto

a) più da fare, che quello della Martinica. In fede mia

29 la cosa è ben seria, ed il parlamento non vuole ve

” dervi mani morte Si dice che Gesù Cristo è un

;) capitano riformato che ha perduto la sua Compa

n gnia (3) .cc

(1) Lettera del 51 marzo 17fi2.

(a) Colla parola infame, Voltaire e la sua lega con dileggio

filosofico indicavano Gesù Cristo e la religione.

(5) Lettera del 4. maggio 1762.
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All’avvicinarsiÎ del giorno tanto desiderato di‘l

Club filosofico, in cui il Parlamento di Pari ‘i dove

va pronunciare la sentenza di morte contro îa Com

pagaia; questo con iurat0 scrisse al“suo degno ca

po; a: Il giorno 6 de mese venturo finalmente sare

:v mo una volta liberati dai Gesuiti; ma per questo

29 andranno eglino meglio gli affari della fragione e

n peggio quelli dell’infame? (1) cc.

Questa è in breve la parte presa direttamente

«la Voltaire e d’Alemhert alla congiura filosofica per

sonifióata per la persecuzione ed espulsione de’Ge

suiti. Queste sono le brame sanguinarie, le abomi

nevoli confidenze dei capi eongiurati contro una so- .

cietà di eterna fama. Avremo più di una occasione

di farne nuovamente cenno.

Mentre però Voltaire e d’Alembert i quali se- -

Co traevano tutti i solistiydella capitale e delle pro-

vincie (z) attivissimi operavano ed a fare lo stesso

eccitavano gli altri, mentre scrivevano essi stessi e

facevano scrivere anche da altri contro i Gesuiti;

altri congiurati non meno attivi e forse più perico

losi scagliaron loro colpi d’un’ altra specie.

Sotto una costante protezione del duca di

Clioiseul e della Pompadour.J e sotto la direzione del

giansenismo cioè di Clemencet, si formò in un con

vento di Parigi (in quello dei Benedettiniche chia

‘ mavansi i Manteuux blancs) una gran manifattura

onde indefessi falsari stipendiati da perfidi magistra

ti si occupavano giorno e notte nella fabbricazione

di scritti destinati a bandire per sempre la memoria.

dei Gesuiti come pensiero abominevole, ed a tap

(1) Lettera del 5 luglio 1762.

_ Voltaire trattava leggierméntc i suoi empi C_Ollfrilîelii, li li '

chiamava la sua lwrea (lettera a Pali:.yot .;u,IIG commedia. i file

fufi, cd a madama da Beflan).
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presentare la chiesa come complice delle loro inven

tate empietà. Di là usci improvvisamente l’enorme

ammasso conosciuto sotto il nome di Extraits de:

assertions ; opera ribocoante di errori derivante dal

la più crassa ignoranza di maligni: falsificazioni, del

le più grossolane infedeltà e delle più sfacciate men

zogne; opera la quale senza accusare un solo mem

bro della Compagnia della quale si fa accusatrice.

converte ogni Gesuita fedele seguace delle regole

del suo istituto in un mostro formato dei delitti più

op osti fra loro; un’ opera che perciò nulla meno fu

pu blicata e diffusa per tutto il regno sotto la pro

tezione dei parlamenti e colla‘loro ap rovazione.

Non era più da porsi in dubbio a perfidia dei

magistrati, da che il presidente Roland, in una me

moria st’ampata a Parigi nel 1781 , senza fare alcun

mistero della sua animosità, dalla quale tanto esso

quanto molti altri de’suoi colleghi erano mossi a

perseguitare uomini de’quali ein era il giudice, eb

be la ‘sfro’ntatezza di confessare apertamente: :) che

a) la sola storia dei Gesuiti gli era costata più di

» sessantamila lire de’ suoi denari. Essi non sareb

:9 baro stati distrutti, aggiungeva, se io non avessi

a: sacrificato a quest’opera il mio tempo, il mio de-,

29 naro e la mia salute cc. Formidabile tremendo tri

bunale per l’innocenza, esclama_l’ abate Pro_yard a

tali parole , quello i cui membri possono vantarsi di

simili iniquità! -

Perseguitati, accusati da tutte le parti7 senza

_ mezzi di difendersi, in balia quai vittime al furore

de’loro inimici, pure facil cosa sarebbe stata pei Ge

suiti il giustificarsi dei delitti de’ quali venivano ac- '

cagionati ed il provare , che gli Eziraits des asser. )

_tions sopra olmi loro lato portavano scolpito l’ingan
5. . . . . ‘ _ .

no e la calunnia de: compdatorx, sebbene ai hesm
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ti ogni protezione ogni soccorso si negasse , ed ogni

s eranza di salvezza si fosse loro tolta; se giudicar

si può dall’effetto che produssero sugli animi i de

boli sforzi che essi fecero per combattere le prave

intenzioni de’ loro nemici e per confutare le calun

nie. D’Alembert arve almeno che lo temesse. 29 Si

9) dice, seriss’eglr a Voltaire, che i Gesuiti facciano

99 circolare per le case tre memorie manoscritte. Tre,

99 non è piccola cosa! poichè si vuole che in una di

97 questo memorie, essx provino , che il Parlamento

si abbia falsificato e mutilato dei passi della loro

a) costituzione. Questo potrebbe ben’ essere (1) cc.

Ma niuna delle falsificazioni delle quali i fabbri

catori del monastero dei Benedettini si fecero rei,

e scandalosa quanto la seguente , che io volli riferi

re in questo scritto , a perpetua onta dei magistra

‘ ti .che la permissero, o che approvandola se la appro.

prrarono..

Siccome essi volevano realizzare a qualunque

costo quella chimera della dottrina del regieidio ap

posta ai Gesuiti, si lusingavano di potere avvalorare

colla loro autorità la più impudente menzogna, smen

tita dalla storia, dalla verisimiglianza, e dalla più ma

nifestata verità, che mai alla storia, alla verisimiglian

za , alla più manifesta verità si tentasse . . . Tutto ad

un tratto si vide comparire come caduto dalle nuvo

le un editto di Enrico IV, nome caro ai Francesi, e

diffondersi per tutta la Francia. Questo principe col

suo editto espulso i Gesuiti dal suo regno come au

tori dell‘assassinio tentato contro la sua persona; e

questo editto fu pubblicato sotto il titolo di a) estrat

an to dei registri di diversi tribunali cc. Alcuni scritti

anonimi, si permisero posteriormente di confronta;

(1) Lettera 51 ottobre 176_1,
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re questo estratto dei registri coi mendaci Extraits

des assertions, che erano stati confermati come ve

raci dai parlamenti: in risposta però imagistrati fe

cero abbruciare questi scritti anonimi; e siccome

la verità costretta dalla prudenza si tacque , essi

credettero averla soffocata. Tutto ad un tratto però

questa collezione (1’ atti comparve di nuovo e depo

sto 1’ anonimo, fece ammutolire tutti. Questo editto

il quale è un atto di accusa contro i Ge’suiti; por

tante la data del gennaio 1595 ed il nome (1’ Enrico

IV è un atto surretto, e non poteva senza esservi

dolosamente inserito trovarsi nel secolo XVIII nei

registri dei parlamenti. Possiamo produrre a centi

naia le prove della nostra asserzione, ed una più

convincente dell’altra; la più luminosa però è cer

tamente una più accurata disamina dell’atto stesso:

poiché quelli che comp'ilarono quest’opera di falsità,

Sia per dispre io d’un consiglio straniero, o sia che

fra loro e sul e circostanze del tempo e del luogo

non andassero d’accordo, caddero in errori storici,

cronologici e morali, iquali provano, ch’essi an

darono per sentieri tortuosi ed imprimono sulla loro

" fronte il marchio della infamia.

uando l’abate Chauvelin l’ accusatore dei Ge

suiti nel 1761 pubblicò la scoperta di questo editto

emanato dopo la morte di Enrico IV, sostenne che

era stato inviato a tutti i parlamenti; all’incontro il

procurator generale del parlamento di Digione; di.

chiarò che non era stato spedito che ad alcuni par

lamenti; come in fatti presso tutti i parlamenti non

si ritrovò, Nella composizione di questo atto, secon

do ogni probabilità, 1 complici non furono d’accordo

che sull‘ essenziale del contenuto , omisero erò di

concertarsi sugli accessori, senza riflettere clic il so

lo annuncio dell’atto da loro fabbricato ., in vari
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’ luoghi cagionerebbe dei confronti, e' che se questi

si facessero, la più piccola differenza basterebbe a

tradirli. Ed in fatti nel confrontare fra loro le edi

zioni di questo editto fatte fare da vari parlamenti,

pareva che Enrico IV si fosse servito di uno stile par

ticolare per ciascun parlamento , senza avere usato

neppure, in alcuna di quelle edizioni, dell’ortograiia

del Suo tempo: n'e risultò inoltre che uno ed il me

desimo di lui pel Parlamento di Parigi era sigillato

a due cordoni, e quello pei Parlamento di Digione ad

uno solo; che lo stesso editto secondo la edizione

del Parlamento di Digione era della data del 7 di

gennaio, e secondo quella del Parlamento di Pari i

àveva la data‘del 12 dello stesso mese, e che Enn

co IV non ordinava l’esecuzione dell’editto, nello

stile usato dai nostri re, in tutti i luoghi a nostra

obbedienza (de nutre obeissance ), ma nello stile u

sato dai parlamen ti: in tutti i luoghi di nostra giu

risdizione (de notre ressort Ùltre a questi diietti

di forme, di data e di stile, che scoprirano si visibil

mente i falsificatori di questo editto; se anche pei

suo contenuto sussistere potesse questo editto smen

tirebbe tutte le persone pubbliche e tutti gli scrit

tori contemporanei, e farebbe del consi°‘li0 d’Enri

eo una riunione d’ ignoranti ed imbecilli, e quelloî

stesso re , la cui propensione pe"lfvesuiti non ’e da re-.

vocarsi in dubbio, ci presenterebbe come un ridico«

lo composto di contraddizioni e di assurdi (x).

A Voltaire, come e facile a credere, premeva

moltissimo la scoperta di questo editto, e sopra tut

to pre_mevagli che passasse per genuino enonsur

rettm=Fra molte altre quistioni ch’ei fece su nesto‘particolare al presidente Henault, una, ciel: Cl’ otta

(1) V. Compte renda dea eomptes randus.
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va è sidgolarmente-nótabile. 9) Se pure sia vero, che

» si sia.trovatò nell’ archivio del Pa lamento di R0

99 non un editto di Enrico IV del 1595 il quale ban

g) disco tutti i Gesuiti dal regno '.’. . . questo fatto e

a: della massima importanza cc. _

La risposta del presidente a questa domanda

per verità non ci è nota: non si può per altro dubi

tare che, se ella fu tale da lusingare le passioni di

quel capo di congiurati, ei non avrà tralasciato di

giovarsene per sempre più infiammare l’odio de’suoi

confratelli contro i Gesuiti.

Per questo però nulla‘meno essi pronunciarono

'quei famosi giudizj sopra motivi tali, che in quel re-‘

gnu, il quale porta il nome di cristianissimo, disono‘

rarono la virtù e sacrificarono l’innocenza.

Il temporale era per iscoppiare, quando Luigi

XV si decise a consultare ancora il clero. Cinquan

tadue relati, cardinali, arcivescovie vescovi france

si a tale scopo radunaronsi a Parigi, ed esposero la

loro opinione sulla Compagnia di Gesù in uno scrit

to che nel decembre del i761 fu sottoposto al re

a: I Gesuiti, è detto in quello, sono della massima u

» tilità per le nostre diocesi, congregazioni ed eser

n ciz' di pietà, poiché col predicare, coll’ esercitare

w la loro cura delle anime, e colle missioni che tengo

» no colla nostra approvazione e sotto la nostra pro

29 tezione, ristabiliscono, consolidano e manten ono

a: viva la fede. Per questi motivi noi crediamo, gire,

:: che perdita grande sarebbe per le nostre diocesi,

99 se a essi proibir si volesse l’istruzione del popo

:9 lo; e per quanto concerne alla educazione ed al

» l’ammaestramento della gioventù, difficilissimo sa

» rebbe il sostituire loro altri maestri di eguale va

(1) V. nota prima alla fine dell'opera.
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a; glia; tanto più nelle città di provincia nelle quali

a; non esistono università 6‘. Lm i XV rimase oltre

modo commosso dai sentimenti manifestati da quei

venerabili prelati quali organi della chiesa gallicana.

Il giorno 1 2 marzo 1762 fu comunicata la loro o i

nionc, insieme all’editto della conservazione de la

Compagnia, al Parlamento di Parigi. Ma questi ben

lungi dal sottomettersi acli ordini del re, e dal ri

spettare il giudizio del clero, pubblicò il 30 succes

sivo aprile un decreto, con cui ordinavasi che si chiu

dessero tutti i collegi dei Gesuiti. Il 6 agosto del

l’anno medesimo comparve finalmente l’ultima deci

sione , che tutti in totalità li condannava; e con

una esagerazione inaudita negli annali giudiziarj , e

nella storia delle passioni e parzialità dei giudizi, di

ehiarolli tutti rei di tutti i delitti. Questa decisione

li costrinse a vuotare le loro case, ordinò la confisca

dei loro beni, ed il giuramento, che il Parlamento

pretese esigere da loro, obbligolli perfino a partire

dal regno.

Ad onta di ciò come i nemici dei Gesuiti ave

vano iu generale a conciliare diversi interessi coll’o

dio che nutrivano contro di loro, sembrò ad essi con-f

veniente anche l’appoggiare questa estesa accusa di

tutti i delitti, ad alcuni delitti particolari, e chiara

mente indicati. Ma anche in ciò la nequizia fu presa

nelle proprie sue reti e contraddizioni, e vennero in

tal gmsa a difender quelli che opprimevano. Non e-‘

ra cosa rara il vedere giovani magistrati, rimettere

in circolazione, in un tuono trionfante ed ingiurioso

per la Compagnia, vecchi e miserabili libelli che ipa

dri loro aveano già dati alle fiamme; mentre altri,

ignoranti ed eco del calvinismo e dei liberi murato

ri, facevano tanti delitti ai Gesuiti delle loro congre

gazioni, de’ loro pergami, de’loro tribunali di peni

/
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tema; rimpr01eravan'loro di non sapere che fossero

libertà e patriotimo; ch’ essi erano schiavi del lo

ro generale , servi del desPota oltremontano e mac-'

chine animate , la cui cieca sommissione disonora

va l’ umanità. Cosi pure ucsti capi accusatori si

contraddicevano vicendevo mente nei dialoghi, di

un Chauvelin, d’un Joly di Fleury, d’un Buche, d’un

la Chalotais, d’un Monclar e d’altri. D’Alembert

Venne aCcusato di avere composto in segreto la re

quisitoriale di de la Chalotais, il più astuto ed il più

' maligno di tutti quelli che alzarono la loro voce con

tro i Gesuiti. a: Voi non mi diceste nulla della me

» moria di de la Chalotais, scriss’c li a Voltaire; a

a: mio parere questo è un libro terriîile contro i Go

:9 suiti . .. . questa e l’unica opera filosofica che sia

9:: stata pubblicatain addietro contro questa Compa‘

99 gnia (1). cc Voltaire era dal canto suo inesauribi

le m lodi pei suo uomo.

199 Eccovi una lettera per un degno confratello,

:) scrive egli a Damilaville, ein non è un ()mero (z).

a: Dio ci conceda simili procuratori generali (3) ca!
Al signor de la Cl1alotais vmedesimo egli scrisse :

99 Voi avete precipitato nel mare il Loyola e per que

9: sto appunto va tanto meglio il vostro scritto... Ad

99 onta di ciò, v’ha sempre una dozzina di Gesuiti alla

(1) Lettera 51 marzo 1762. _

(2) In senso di Voltaire, il nome d’un’inl'ame. ,

(5) Lettera 5 novembre 1762. Se si può prestar fede al Jour‘

nal des Débats , il procuratore generale del tribunale di Limoges

il quale per decreto 21 luglio 1826 venne promosso a quella cari

ca, dietro il foglio dei 24 settembre 1826 dello stesso giornale, fe

ce luogo al seguente passo nel suo discorso d’ installazione: Potrei

io trascurare di parlare della libertà della chiesa gallicana e dei

pericoli cui essa e la monarchia sono esposte dalle mawlrinaziom

di certe classi di uomini? Unanime quasi è la voce che dichiara

pericolose le congregazioni, ed i Gesuxti.
'
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a) corte; essi trionfano a Strasburgo, a Nanoy...(x)cd

» L’espu-ls’ione dei Gesuiti però forma una bella epo‘

a; ca _cc scriveva egli in altra occasione. In un’ altra

lettera finalmente. del 9 giugno 1763 ci li esternava

la sua gratitudine con queste parole; 29 %’oi avete di*

a) scacciati i Gesuiti, ed avete fatto bene; io vi lo

99 do e vi ringrazio cc. ’ ;

Le voci che gli organi della magistratura an<

davano spargendo erano troppo nel senso della filo

Sofia, perchè gli enciclopedisti non si adoperassero

a sanzionarle tanto colla loro approvazione, che col

pubblicare sotto l’ articolo Gesuiti quanto segue:

si Soggetti nelle loro case al più sfrenato des oti-:

99 smo, ne sono anche i più spregevoli fautori nella

3) stato. Essi predicano ai sudditi una illimitata ob

» bedienza ai loro principi 6:. E ad onta di ciò , gli

stessi Gesuiti che innanzi al tribunale dei solisti ac

cusavansi di esagerata sommessione, e d’ illimitata

obbedienza verso i loro principi, si dipinsero da

un’altra parte quai regicidi, ed ambedue queste ao

cuse si trovano insieme nei rapporti dei parlamenti,

come pure nei libelli dei filosofi che si erano sparsi

a convalidare i primi ,- tanto era il potere della a_s-‘

sione, tanto i filosofi sentivano l’importanza cli:lla

cosa, e cosi indifferenti erano a lui 1 mezzi di ar<‘

mare l’opinione dei popoli e la diffidenza dei re con

tro i suoi propri nemici. Il Parlamento di Parigi fra

tutti i parlamenti regii fu quello che più di tutto si

adoprò per dare una maggiore estensione a questa

straordinaria accusa e disse dei Gesuiti; 93 essi pros

99 ducono sempre nuovi pericoli per la vita del

a) re 6‘.

Ad onta di ciò la verità esige che noi facciamo

(I) Lettera 11 luglio 1761,
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Sapere a’nostriletto'ri che in tutti i parlamenti del

regno, senza eccettuare quello stesso di Parigi, e

principalmente la_sua Camera alta, una lodevole e

coraggiosa minontà, nell’affare deiGcsuiti alzò. la

sua sede contro l’innocenza oppressa. Anzi di pih;

alle quattro corti sovrane dell Alsazia, della Contea

di Borgogna, della Fiandra, e della Lorena, che qua

li provincie di nuova aggregazione alla Francia non

avevano peranco alzato il volo fino all’elevatezza

della sua filosofia, i Gesuiti furono dichiarati non

Solo innocenti di tutti i delitti, de’quali gli altri

tribunali li accusavano, ma perfino li proclamarbno

_ er -li più fedeli sudditi del re, e per i più sicuri mal

lbvadori della fedeltà de’suoi opoli.

Vedremo anche tosto che il Delfino, quando e

sternò il suo voto nel consiglio radunato da Choi*

seul, si dolsc che in un all‘art: di tanta importanza,

il {quale interessava direttamente lo stato, la magis

stratura si fosse arrogata la facoltà di fare la prima

7 proposta al capo supremo dello stato, ed avesse di

menticati i suoi doveri al segno da render nulli gli

ordini stessi delre. Queste do lianze dell'erede pre

suntivo del trono non erano cîe troppo fondate. Il

Parlamento di Parigi ce ne somministrò già una prova

convincente. Il Paxîarnento diProvenza fece lo stes

so. Questa magistratura aveva ricevuto 1’ ordine e

spresso, dal ministro di giustizia che scriveva in no

me del suo sovrano, di sospendere la disamina della

costituzione della Compagnia di Gesù. Ma a dispeb

to degli ordini del re, il 2 ottobre 1762 fu deciso,

a: che su questo particolare non v’avea più luogo

5) (1 riflessioni cc. In questo stato di cose il presiden

te d’Equill6s, che a tutto diritto era soprannomina

’to 1’ Aristide della magistratura francese, pubblicò

due memorie, e si recò a Versailles, ove fedele inter

1
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prete dei sentimenti di quei diciannove fra i suoi

colleghi, che al par di lui sedevano sui banchi di

una coraggiosa opposizione (i), parlò a Luigi XV

nei seguenti termini. I

a) Sebbene coi giudizi emanati contro i Gesui*

a: ti si olfendano continuamente i diritti della chie

99 su, pure anche molto più è attaccato il trono profi

5) priamente detto dai due motivi principali che in

» dussero i loronemici a volerne lasoppressione. Il pri

:) mo di queste era evidentemente quello di toglie

” re l’educazione dei giovani, di quelli rincipal

99 mente delle famiglie più riguardevoli ml)una cor

” porazione eminentemente realista per darla in

9) mani totalmente dipendenti daiparlamenti; cioè

a) in quelle di persone mondane le quali possono es

» sere rimosse dai magistrati a loro talento, e che a

a, tale ufficio non si chiamerebbero e non vi si lascioB

99 rebbero se non inculcassero ai loro allievi i prin

99 cipii dei loro protettori; del che poi la conseguen

:9 za sarebbe, se questo sistema non si reprime, che

ai entro sei anni il più spaventevole anglicismo diver

sa rebbe lo spirito di più della metà della nazione:

a) questo anglicismo penetrerebbe fino alle nostre

9) armate, lino al palazzo dei nostri signori, e finireb

99 be in ultimo con una generale rovina. Il secondo

39 motivo, non meno pericoloso delprimo, era quello

su dispargere lo spavento fra tutte le corporazioni

a) del regno mediante la distruzione di quella che

99 sembrava essere la più salda, e far loro sentire in

_:a tal guisa; che l’ odio dei parlamenti è più da te.“

(I) La decisione che prescrisse i Gesuiti nella giurisdizione

del Parlamento in Provenza, non fu adottata che colla niàggiorità

di due voti: Quasi lo stesso accadde a Bordeaux, a Tolosa, a Gre‘

hobl’e, a Diimr, a Patti, ed a Perpigna‘no.
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9H’nersi, che'non sia da ricercarsi la’protetione del
99 re CC. ' - i .

Questo coraggioso amico del trono e della giu

stizia, meritossi però anche d’esser partecipe alla

persecuzione ed al bando de’Gesuiti (1).

In tal guisa venne soppressaquella Compagnia

che in Portogallo fu condannata come colpevole,

erchè aveva deviato dal suo pio e saggio istituto ,

in Francia all’incontro perché si attènne servilmente

ad un istituto degenerato in empietà. Cosi vennero

Cspulsi'i Gesuitii qualierano tanto. più atti al diffi

cilissimo uHic-io della educazione della gioventù, che

vi si dedicavano per solo amore, e la educavano co

me la Condizione sua lo richiedeva. Nei collegii che

essi possedevano nelle principali città del re no ,4 il

fiore della gioventù francese era resa ferma ne le vir

tù della religione , e condotta nell’esercizio di tutte

/ le virtù, più coll’esempio sempre parlante, che col

1’ insegnamento, e nello stesso imparava a difender

si contro i sofismi dell’empietà e contro gli assalti

delle passioni. Una incontaminata purezza di costu

mi e di dottrine, una cicca sommesswne al trono rea

le, Una ine‘ontrastabile superiorità di merito , ed un

rande splendore di esterna Considerazione , furono

fe cause che suscitarono le accuse dei gelosi contro

quella celebre Compagnia. Ma gli ostacoli e le con-v

traddizioni che ebbero a provare avevano sempre li

nito_czon un aumento di ris etto e venerazione. Ep
vpure essa cadde oppressa dalla triplice lega dei filo

sofi dei Giansenisti' e deiParlamenti. Possa la nuova

persecuzione di cui oggi sono bersaglioi suoi indivi-i

dai essere il preludio ’.un trionfo anche più ammi

(l) Col decreto 17 maggio 1165 ci fu rondnnnato al blud°

perpetuo e ad una multa di mille lire.

3
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rabile , che noi la nello scorso secolo la loro cadu

ta. Si: potemmo noi a dispetto dell’empietà e del

demonio della rivoluzione, che di nuovo erge il ca

po, vedere la solenne repristinazione dei Gesuiti.

Questa sarebbe una grande opera della politica, del

la saggezza, della iustizia e della equità, opera che

l’esperienza d’un ei migliori fra i re permette an

cora di sperare.

Grande fu la gioia dei filosofi congiurati al ri

cevere la notizia della decisione del 6 a osto 1762;

pure Lui i XV non l’avea peranco pullblicata. Si

temeva l’influenza del Delfino, della regina e di tut

ta la fami lia reale, come anche si temeva un salu

tare can lamento di alcuni dei parlamenti. Pareva

perfino si temesse, che la pubblica opinione potesse

cangiarsi in favore di un ordine, che era stato calun

niato in modo si inde no. Così anche d’Alembert il

uale sentiva tutta l’importanza del trionfo che il

lilosolismo aveva c0nseguito, e che ili di ogni altro

temeva quello che gli era stato rilento della prete

sa riconoscenza di Voltaire verso i suoi antichi mae

stri, scriveva a quel capo dei congiurati contro i

Gesuiti: 99 Sapete voi che cosa mi fu detto ieri?

a) che iGesuiti cominciano ora a instigare il loro an

99 tico socio, e che voi siete quasi quasi tentato di

29 scrivere in loro favore; se fosse possibile dare del

” l’importanza a gente che voi rendete si ridicola.

” Credetemelo pure :‘ niente che debolezza umana!

9) Lasciate pure che accada che il partito gianseni

99 sta ci liberi dai Gesuiti, e non impedite che questi

99 ragni si man ino l’uno coll’altro (1). Ma tosto

tran uillato su: sentimenti che l’allievo della Com

pagnia nutriva, gli scrisse di nuovo: :) la rabbia dei

(I) Lettera 25 settembre 1762.
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:> Gesuiti .,come quella dei Giansenisti, sta tutta nel

29 servire di trastullo ai filosofi: bisogna divertirsi

99 come con dei cani che si mordono fra di loro (1)“- ‘

Pareva che‘ alcuni Gesuiti avessero trovato un

asilo protettore nell’antica residenza de’nostri re:

ma l’em io ardeva del desiderio di vederli discac

ciati ano e di là; e chiaramente spiegò questo suo

desiderio nelle seguenti espressioni. a: Ventiquattro

99 Gesuiti, si dice, si sono ritirati a Versailles: sono

99 essi i ventiquattro antichi provinciali o i vecchio

» ni dell’ apocalisse, come più vi piacerà. Il Parla

.» mento non ve li vede volentieri, e si propone, a

sa quanto si dice, di afl‘umicare alla sua prossima

29 l‘llll'li0fl6 la tana ove si sono annidate neste volpi

29 0 per dir meglio queste lepri (poiche non sono

99 ormai più vol i) l’ abbè de Chauvelin in questa

9) caccia sarà il racco (a) 66.

Voltaire il quale nel rimo trasporto del suo

piacere aveva detto al conliatello Damilavilleaa che

a: uno dei due atti dei quali egli era contentissimo ,

99 era l’ordinanza del Parlamento che li liberava dei

99 Gesuiti (3) ; non era meno malcontento di d’Alem

99 bert dei risultamenti probabili della decisione de

» finitiva del Parlamento di Parigi (6. I Gesuiti, ci

gli scriveva, non sono peranco distrutti. Essi esi

stono tuttora in Alsazia, predicano a Digione , a

Grenoble ed a Besanzone; undici di loro sono a

Versailles (4). D’ Alembert erò procurò di distrug

gere quei timori. 99 I filosofi}: riferivagli questo far

» seur della lega, sono come la donna del Medico

99 perforza di Moliere, la quale vuole chesuo ma

!) Lettera del 26 ottobre | 62.

) Lettera 17 novembre 1732.

)Lettera 19 agosto t762.

(

(a

(5

(4) Lettera 18 Gennaio 1765.
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o: rito la batta. Egliè vero che per indenniz2arsi essi

9) hanno dato qualche bastonata aiGesuiti e sono in

99 procinto di fare maison nette, sgombrar- la ca

» sa (1) 66.

Questo far casa netta piacque estremamente a

Voltaire, ma egli temette nello stesso tempo lo spiri

to di quelli che dovevano abitare la casa dopo loro.

Prima di quella ordinanza ci scrisse a Dannlaville :

a) La ragione vi(guadagna ella qualche cosa? L’ op

» Pressione dei esuiti non renderà ella troppo or»

a) gogliosii Giansenisti? Voi, uomini d’ onore , Op.

99 ponete“ ambidue, sir_zte coraggiosi e fermicc. Pre

sa pero questa risoluzione, ci ser1sse‘ al marchese

d’Argence de Dirac: a) Noi siamo, È: vero, liberi dai

99 Gesuiti; ma io non so, se questo sia un gran van

» taggio; quelli che ne prendono il posto crederan

99 no over mostrare più rigore e pedantcria (e) ca.

Sem‘pre pieno di questo timore ci ne fece anche la

confidenza a Damilaville, e gli scrisse su questo par

ticolare quanto segue: 2) S1 rimprovero ai Gesuiti

99 spirito di persecuzione ed a me morale rilasciata:

a) i Giansenisti perseguitarono molto di più, e coi

:) loro costumi non si potrà arrivare a finir nulla (3)ca.

A Marmontel diceva egli : a: Non ci rallegriamo trop

.an po per l’espulsione dei Gesuiti. lo sapeva benissimo

a) che iGian'senisti avrebbero preso il loro posto. Noi

2) siamo liberati delle volpi ed abbiamo i lupi alle spal

99 le (4) cc. Ciò non ostante Voltaire dovette sorridere

alla proposizione che gli fece d’Alembert, di fare e

(1) Lettera 12 febbraio 1765.

(2) Lettera del 2 marzo 1765. Alla fine di questa lettera que

st’empio sfacciato si sottoscrive Chrùt-Moque, come in una lettera

all’ abate Morelles, del 26 novrmbre 1775, si sottoscrive c'ol nome di

Misa-prie5t, che significa nemico dei preti. '

25) Lettera 16 aprile '1764.

4) Lettera 7 agosto 1767.



37

spellere.i Gesuiti anche dagli stati del re di Prussia.

a: Mio venerabile patriarca, gliscrivevaJean le Rond,

» non mi accusate di non servire la buona causa;

a» Ninnaforse la serve più efficacemente di me. Sa

» pete voi a che sto ora lavorando? afare espelle

» re i Gesuiti‘dalla Slesia. Io non iscrivo una let

99 tera a Berlino nella quale io non rammenti come

99 ifilosofi di Francia restino attoniti che il re dei

29 filosofi, [illuminato protettore dellafilosofia, tar

- a: di tanto ad imitare l’esempio dei re di Francia e

a: di Portogallo. Queste lettere vengono lette al re,

99 il quale, come voi sapete è. estremamente sensibi

:9 le a quello che i veri fedeli possono pensare di lui;

99 e questo seme rodurrà certamente un buon frut

» to, coll’ aiuto diella grazia di Dio, il quale , come

97 dice benissimola scrittura9 il cuor dei re gira co

99 me il tappo d’una botte nel cocchiume cc. Ed il

patriarca rispose"al terribile inventore di questo

progetto :' 99 Voi volete dunque disonorarvi a que

>9 sto segno, e scacciare i Gesuiti dalla Slesia?

a: lo credo bene che questa nobile impresa vi riusci

>9 rà (1)“.

D‘Alembert avrebbe benissimo otuto, anche
senza attirarsi la disapprovazione di Vibltaire, diso

norarsi al sevno di perseguitare i Gesuiti perfino in

Prussia, poieîxè dopo ualche tempo egli stesso spin

V se la cosa tant’oltre cib’ei desiderava vederli espul

si dalla corte di Pietroburgo perfino dalla China, e

non per altro motivo, se non perchè questi Gesuiti,

i quali 1’ imperatore della China si degnava man

tenere a Pekin, era_no missiònarj e non matema

tici (2).

(I) Lettera‘ 29 settembre 1755.

(2) Lettera 8 gennaio 1164.
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Noi abbiamo ora veduto quale impressione la

risoluzione definitiva del Parlamento del 6 Ago

sto 1762. facesse sui congiunti filosofi: sappiamo

quali erano i progetti delle sette congiurate: voglia

mo ora sa ere anche quello che si fece nel consiglio

di Luigi V dopo che questa inaudita sentenza fu

pronunciata.

Il duca di Choiseul e la marchesa di Pom a

dour che governavano la Francia sotto il nome di

Luigi XV e sotto la visibile sua protezione, indus

sero il re a far trattare l’importante affare dei Ge

suiti nel suo consiglio. In quell’ adunanza il relatore

perorò intieramente nel senso dei congiurati. Il mal

talento dei parlamenti, il furore del partito gianse

nista, il fermento de li animi, tutte queste cose furono rappresentate ai’l re, come il più certo presagio

dei più gran disordini nello stato. L’innocenza o -

gessa trovò appena pochi timidi difensori: il so 0

elfino, che vuote asserzioni fondate sull’ aria non

furono capaci a sconcertare, e che henissimo cono

sceva tutto il piano ordito dai congiurati contro la

religione ed il trono, emise la sua opinione, quando

giunse il suo torno, nelle seguenti es ressioni: n L’af

” fare che noi stiamo agitando è gia molto avanza

» to... questo lo concedo, ma ben vediamo anche

a: in qua senso e per quali strani ed astuti artificii!

a) Si, certamente l’affare è molto avanzato! e gran

:) causa di stupore dev’essere per noi, che in un’af

:o fare che interessa lo stato la magistratura si sia

n’arrogata la facoltà di fare la prima proposta al ca

» po su remo dello stato, ed abbia dimenticato i

99 suoi diiveri al se no da dispregiare perfino gli or

:) dini del re. La fcficità della pace, la ubblica tran

” quillità,di cui si parla, e che io credb non bramar

:) meno di chicchessia, consistono nel rispetto alla
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:9 giustizia, ed in non altro che in questo. No, in

a) questo consiglio, io lo_ spero, la passione degli

99 oppressori non diverrà Il delitto degli oppressi. o

a: dichiaro quindi inoltre, che ne il mio onore, nè

a: la mia coscienza non mi ermettono di dare il mio

9) voto per la distruzione di questa società d’uomini

99 preziosi, cheè egualmente utile alla conservazione

» della religione e necessaria alla educazione della

99 gioventù cc.

Cosi parlò il virtuoso Delfino, quel pio rinci

pe, la cui morte immatura sembra sia stato il’ com

pimento dell’assassinio commesso sopra i Gesuiti, e

di un nuov'o delitto di quel filosofismo che si gran

timore aveva di veder passare lo scettro in quelle

mani che lui,annientato avrebbero (I). La sua voce

però non fu ascoltata. Choiseul diri eva a suo talen

to il consiglio: Luigi XV contava 1 voti in vece di

ponderarli, e la distruzione della Com agnia era ri

soluta. La Francia vide allora come o stesso mo

narca, il quale due anni prima seguendo le voci del

la propria coscienza, e le pie rimostranze del clero,

aveva solennemente espresso il desiderio di conser

vare i Gesuiti, li distrusse con un editto anche nel

la iurisdizione di quei parlamenti, che a vantaggio

del a religione, del trono e dello' stato si erano ub

blicamente pronunciati in lor favore. Questo e 'tto

concedeva soltanto ai figli di s. Ignazio la permis

sione di vivere in Francra quali persone private sot

( I) Pubblicamente e senza pudore il congiunto filosofismo

trionfo, in mezzo alle lagrime della miglior parte della Francia,

della morte del Delfino. Lord Walpole che allora si trovava a Pa

rigi , scrisse al feld maresciallo Conway: ” Il Delfino non ha cer

tamente che pochi giorni da vivere. L’aspettativa della sua m0rle

riempiè i filosofi di gioia, perché essi temevano i suoi sforzi per

lo ristabilimento dei Gesuiti e. Lettere 28 agosto 1765.
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to la sorveglianza dei vescovi.yMa il Parlamento di,

' Parigi più potente del re, prese un’ altra fisoliizit»

nei ci soSpettò perfino quel fatto carpito alla debo-‘

lezza del monarca’, ed ordinò ai Gesuiti di andare

ad abitare'le diocesi nelle quali erano nati senza '0

tere avvicinarsi più di dieci leghe alla capitaîe,

sottopene rigorose. '

Questa dura risoluzione presa da Luigi XV per

la sua deferenza alle insinuazioni di un ministro con

giurato (1) era gia preceduta da filosofi." Il solo Vol

taire parve che non ne approvasse le forme.

99 Alcuni dicono , mio caro filosofo, scriveva

' 99'e'gli a d’Àlembert, che ne nascerà una causa; altri

99 che non ne nascerà nulla ;'m‘a sia l’uno o l’altro

99 m’è indifferente. Dicesi anzi di più che l’espulsio

99 ne dei Gesuiti diverrà una legge fondamentale del

99 regno, e questo e molto consolante (a) ca.

' Meno consolante però fu per lui ciò che i membri

del Parlamento diressero contro il suo Dietionriaire

pliilowphiq'ue, il quale era un libro talmente empio ,

che egli stesso non ardi neppure dichiararsene autore.

Ei giunse allora perfino a desiderare che i Gesuiti

rimanessero in Francia, la cagione di questo suo de

siderio , addetta a d’Alembert, era 99 che ne rimas

99 sero tanti indietro da 'scannarsi gli uni e gli altri

99 co’Giansenisti; perché quando le Volpi ed i lupi

(I) 99 Se è vero, scrisse d’Alembert a Voltaire, che il duca

di Choiseul protegga i maneggi dei filosofi, e che nello stesso tem

po abbia reso alla filosofia il segnalato servigio di liberarla dai Ge

suiti: la filosofia potrà dire di lui quello che disse Ccrneille del

cardinale di Richelieu‘; '

Il m’a fait trnp de bien, pour en dire da mal ,

11 m" a fai! trop de mal pozìr en dire da bienec.

Lettera del 12 maggio 1765.

(2) Lettera 3 maggio 1765.v
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99 si lacerano scambievolmente le pecore respirano

99 allora un po’più liberamente (1) cc.

D’Alembert , quale, molto più scaltro del suo

maestro, cercava colla più gran cura di evitare o ni

dissapore colle autorità giudiziarie, si giovò dell’eîib

to di Luigi XV per mettere insieme uno scritto pieno

di bugie, noto sotto il titolo di la Destruction des Je

suites , di cui commise la stampa a Voltaire. 99 Io rac

aa comando questo libro alla vostra protezione, gli

99 scrisse, e enso che realmente potrebbe essere di

a) non picciolo vantaggio alla nostra causa comune ,

99 e che il pregiudizio (la religione), ad onta di tut

99 ta‘ la venerazione .ch’ io fingo professargli non se

9) ne troverà molto meglio. Se io fossi come voi ab

” bastanza lontano da Parigi per potergli scagliare

’99 dei colpi vigorosi, io lo farei certamente con tut

a) to il cuore con tutta l’anima e con tutte le mie for

za ze come si dice che si deve amare Iddio. La mia

e) situazione però è tale che non posso dargli che dei

29 biscottini, pel darglieli anche lo prego di perdo

» narmi se io mi prendo tanta libertà; mi pare però,

9: che in questa faccenda non lo malissimo il mio do

” vere (2) cc.

Quale trivialità d'es ressioni da un lato , e qua

le obbrobriosa ipocrisia dall’altro! Qual mostruosa

finzione! Difficilmente potrà presentare la storia esem

pi di vile ed atroce impostura più infami di questi.

Con tali inimiCi e con si rofondi scellerati avevaa fare la Compagnia di Glesù. Buon Dio! qual li

bro doveva egli esser mai questa retes_a storia dei

Gesuiti, scritta dal più scaltro solista, e raccomam

data al più feroce dei congiurati.

(1) Lettera 16 luglio 1764.

(a) Lettera 5 gennaio 1765.
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Ad onda di tutto ciò il filosofismo estese le sue

mire anche più là che alla semplice distruzione dei

Gesuiti: esso volle anche cimentarsi colle altre cor

porazioni religiose, oper dir meglio contro la religio

ne medesima di cui i frati erano la vanguardia, come

l’empietà si esprimeva. :9 Io lo credo sempre ferma

mente , diceva Voltaire a d’ Alembert, che Omer

( Jolydc-Fleury) dovrà fare alla filosofia una ripara

zione d’onore, e che non basterà l’ espellere i Gesui

ti , finché vi rimarranno tanti altri frati “.

a) Voi mi colmata di gioia, ci gli scriveva tre -

a: anni do 0, facendomi sperare, che non vi ferme

» rete ai Gesuiti. Annientateli, dis erdeteli più che

n otetc, mio caro filosofo, e cosi l’aicendo servirete

a: 0 stato e la filosofia (1) cc.

Nell’anno 1764, in cui era stato emanato l’e

ditto della soppressione de’ Gesuiti , i membri della

congiura alzarono un grido contro le disposizioni

di alcuni dei parlamenti, il che d’Alembert non p0

teva omettere di riferire al suo a ostolo di Ferney.

Ei gli scrisse:n si sono alcuni parlùmenti che hanno

a: deciso di conservare iGesuiti: io temo grande

79 mente, che questo sia lo stesso che far correre il

’99 fuoco sotto la cenere. Io non so in fatti se m’ingan

99 no, ma a giudicarne da varie circostanze , mi pa

» re che dalla morte di una certa signora (la mar

!) chesa di Pompadour) il partito de’ Gesuiti possa

:: riprender vigore (2) cc.

Il grido del filosofismo erò non fu che passeg

gero; poiché il Parlamento di Parigi, cui le dispo

sizioni che esso aveva aggiunte all’ editto del 1764

sembravano ancora troppo miti, il 9 maggio 1767

(I) Lettera l.° novembre 1752 , e 6 febbraio 1765

(2) Lettera 9 luglio 1764.
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’pr0pose un decreto contenente l’ordine a tutti i

Gesuiti di uscire dal regno nel breve termine di

14 giorni; eccettuando da questo ostracismo quelli

soltanto, che si sottomettessero alle ordinanze del

6 agosto 1762 e del 22 febbrajo 1763 e prestassero

il giuramento prescritto.

Verso quel tempo anche 11’ Aranda in Spagna

aveva riportata una vittoria sopra la Compagnia, si

mile a quella che avevano riportata C omeul in

Francia e Carvalho in Portogallo. Cosi anche d’A

lembert tre giorni dopo il nuovo decreto del Parla

mento di Parigi intuonò l’inno di vittoria e scrisse

a Ferny: 99 Ecco dunque i Gesuiti es ulsi dalla Spa

99 gna e dal Portogallo: Grazie ali abate Chauve

99 lin! e probabilmente non tarderanno ad essere e

99 spulsi anche da Napoli e da Parma CC indi col

tuono della più amara ironia prosiegu‘n: 99 il giorno

99 dopo io compiangeva la trista loro sorte, parchi: in

99 fondo io sono un buon uomo (1) cc.

Voltaire però non era niente affatto un buon

uomo. 99 Io mi rallegro col mio bravo cavaliere, scri

99"veva egli al marchese di Villevicielle, per la e

99 spulsione de’ Gesuiti. Il Giappone fu il primo ad

99 espellere quest’ impostori; i Chinesi imitarono i

99 G1apporlesx, e la Francia e la Spagna imitarono i

99 Chinesi. Ma se si potessero distrug ere tutti i fra

99 ti, che non valgono un quattrino (il più dei disce

99 poli del Loyola! se si lasciasse fare a laSorbonna,

99 ella sarebbe anche peggio dei Gesuiti. Siamo cir

99 condati da mostri: non abbracciamo il nostro de

99 no cavaliere; lo esortiamo a mostrare ai nemici

991 suoi passi (2.) 4:.

I 1) Lettera 12 maggio 1767.

"-2) Lettera 27 agosto 1767.
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î’f'Ma tutto ad un tratto si sparse la voce chei v

Gesuiti erano stati rimessi. Qual sconvdgimento in

concepibilebLe doglianze_dei fi_losofi non conosce

vano pm limite. Le preghiere si fecero sempre più

stringenti; le rida i timori si raddoppiarono; ogni

interesse si sol evò, tutte le passioni scossero il fre

no. Menzogne, ipocrisia, doppio linguaggio , insi

diose umiliazioni furono mandate innanzi; nulla eo

stava troppo ai solisti congiurati, quando si vide

ro minacciati di perdere tutto il frutto dei loro

intrighi , e dovettero temere di veder ritornare

quell’ ordine ne’suoi colleg)’ , e riprendere le lo

ro antiche funzioni. Sareb e quasi stato da cre

dere ’che fosse già arrivato allora 1’ anno 1826.

Di tutta la banda il d’Alembert era il più inquieto

di tutti.

a; Sebbene questa carogna sia lacerata in mille

a) pezzi, scriveva egli a Voltaire, ella cerca sempre

a) di riunirsi, e non rinuncia allaìperanza, di conse

aa aire il suo sco 0. Si è ora formato un progetto

a: di ristabilirli in ‘rancia sotto un’altro nome, e con

a) mio gran dolore ho sentito, che l’arcivescovo di

a: Tolosa si trovi alla testa di questo bel progetto,

99 forse perchè si spera di guadagnarsi in tal modo

99 il cordon bleu, il cappello di cardinale, la feuille

a: des ,beng'fices, l’arcivescovato di Parigi. Per bu0v

a: na ventura fino ad ora il Papa e più ancora il re di

:: Spagna vi si oppongono fortemente, e noi possia

:»9 me sperare che il re di Francia troverà dei fede

” li scrittori (cioè buoni filosofi) che li faranno oa

’ a) piro , che questi Gesuiti non gli perfioneranno mai

99 di averli sfratati, e che ess1 col consenso ch’ei

o) darebbe alla loro nuova comparsa non si crederci»

n bere bastantemente indennizzati Essi filosofi

93 poi potrebbero versare a piene mani su questp pro
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à) getto tutto l’odioso è tutto il ridicolo che sanno

99 cosi ben maneggiare ( 1) cc. ‘ _

Un mese dopo d’ Alembert tornò di nuovo in«

dietro, ci costrinse Voltaire a scrivere un’altra vol

ta contro i Gesuiti; e gli raccomandò sopra ogni co

sa di insistere sul pericolo che non poteva a meno di

nascerne per lo stato, pel re, e pel duca d’Aiguillou

sotto il cui ministero erasi compiuta la soppressione

della società; ci lo stimolava con tutta l’energia di

Provare una castagna arrostita che sarebbe migliore

di tutte le altre. a: E’ sempre dannoso, diceva egli, il

a» lasciare la gioventù in mano di una comunità di

99 preti animati da principi oltramontani ed anticivi

99 ci; ma questa castagna richiede un fuoco coperto

D) ed una zampa abile per cavarla dal fuoco, quanto

a) quella di Raton, e cosi Bertrand bacia tenera

” mente le care zampe di Raton (2) cc.

Raton non fu sordo ne alla voce di Bertrand ,

nè alle Preghiere dell’impietà in corpo, la quale er

parte sua sapeva ordire intrighi si bene calcolati

presso il mistero di Luigi XV, che il progetto di ri

stabilire i Gesuiti fu posto da banda. Per questo il

congiurato di Ferney aveva anche otuto scrivere

di nuovo al suo confratello di Parigi: 99 Mio caro a

» mico; io non so per verità che cosa sarà di me:

99 ma godiamo intanto del piacere d’ aver veduto

99 scacciare i Gesuiti c: (3).

Intanto un’altra falsa voce turbò la gioia dei

congiùrati, ed anche -uesto fu partecipato a Voltai

re da d’Alembert. 99 gi assicura, scriveva egli, che

sai Gesuiti debbano essere rimessi in Portogallo,

(1) Lettera 26 febbraio 1774.

(2) Lettera 22 marzo 1774.,

(5) Lettera 117 aprile l77l.
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99 ma senz’abito. La nixova regina mi parve una mae

99 stà superstiziosa che si lascia condurre per il naso

99 da reti e frati. Se dovesse venire a morire il re

99 di gpagna, io non starei mallevadore che anche

99 nel regno non imiterebbe il Portogallo. [Mi pare

99 i vedere dei lombrichi facilissimi a ta liare in pez

99 zi, ma diliicilissimi ad ammazzare. Sefi’armata ne

99 mica vince questa terribile battaglia, addio allora

99 la ragione (1)“.

Tutto andò a seconda dei desideri dei filosofi

antigesuitici: uesti padri non poterono rientrare in

Portogallo, e‘i’ ordinanza del arlament0 di Parigi

del 1767, che ad onta dell’editto del 1764 li discac

ciava dal regno, non fu soggetto ad alcuna restrizio

ne: la gioventù francese rimase priva d’ istruttori.

Io parlai già del progetto di d’Alembert, il

quale voleva fare scacciare i Gesuiti anche dagli

stati del re di Prussia. Non sarà inutile il conoscere

anche il modo di pensare e di agire di quel principe

e filosofo relativamente a quei padri. Sebbene asse

diato strettamente dai filosofi, pure non parve Fe

derigo in alcun modo disposto a cedere alle loro i

stanti pre hiere, perchè, ensando da re, vide e

trattò l’alfiare sotto tutto aiiro punto di vista. Non

pertanto però si rallegrò con d’Alembert e Voltaire

della soppressione dei Gesuiti. Ei scrisse a Voltai

re: 99. . . . I filosofi hanno seppellito senza riguardo i

,, sostegni della sede apostolica ....'Non v’è che

,, un miracolo che possa salvare la chiesa. Ella ha

,, avuto un terribile colpo d’apoplessia, e voi, si ,

,, voi avrete ancora la consolazione di seppellirla e

,, di farle l’epitaffio come l’avete fatto per la Sor

,, bonna (z) “.

(I) Lettera 27 maggio 1770.

(2) Lettera del 17 7.
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Ei non s’ingannù ne pure sulla sorte che era

preparata in Spagna alla Gbmpagnia di Gesù, e os

siamo leggere senza meraviglia l’espressione di:lla

sua gioia alla notizia che i suoi voti. erano compiuti

in quel re no cattolico. Ne: termini seguenti ci die

de m con denza questa notizia a Voltaire. ,, Abbia

,, mo ottenuto un nuovo vantaggio in Spagna. I Ge

,, suiti sono espulsi dal regno. Anzi di più; le corti

,, di Versailles, di Vienna e di Madrid hanno chiesta

,, al papa la soppressione d’un gran numero di con

,, venti. Si dice che il santo padre sarà costretto a

,, dare il suo consenso, sebbene ne debba essere fu

,, rioso. Che crudele rivoluzione ! Che cosa non ha

,, da aspettarsi il secolo venturo (I) ? L’ accetta la

,, vora già alle radici dell’ albero; da un lato si sol

,, levarono ifilosoli contro gli abusi di un pregiu

,, dizio radicato , dall’ altro i princi i si vedono co

,, stretti dagli abusi della dilapidazrone ad impadro

,, nirsi dei beni di quei loro partigiani imprigionati

,, e predicatori del fanatismo. Questa fabbrica scos

,, sa dai fondamenti è vicina alla sua rovina, ed i

,, popoli scriveranno nei loro annali; che Voltaire,

,, il firomotore di questa rivoluzione fu quegli che

,, mise in movimento nel secolo XIX lo spirito u

,, mano (a) “.

Cosi parlava quel re abbagliato.

Sentiamo ora però lo stesso re qual uomo di

stato , che ben lungi dal vedere nei Gesuiti frati pe

ricolosi alla sicurezza del suo trono, riconosceali per

sudditi fedeli e per li migliori educatori della gio

ventù. ,, Per me, scriveva egli a Voltaire, sarei in

,, giusto, se mi dolessi di Ganganelli; ci mi lascia i

21) La Francia e la Prussia l’hanno veduto.

9) Lettera 5 maggio 1767.

\
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a) miei cari Gesuiti che da pertutto si’persegùitano.

:9 Io voglio conservarmi questa preziosa semenza er

99 provvederne quelli che volessero coltivare ne 10-

2) re terreni una pianta si rara (1) cc.

Federigo discese perfino con Voltaire ad alcu

ni Particolari per giustificarsi nello stesso tempo del

la renitenza c ’egli op oneva costantemente alle i

stanze dei congiurati c e ogni giorno divenivano più

pressanti. a) Per quanto eretico ed anche incredulo

99 io mi sia, ci gli scriveva, io ho conservato que

:9 st’ ordine per quanto l’ho potuto , per li seguenti

a) motivi. Ai nostri giorni non si trovano cattolici

a: istruiti nelle scienze fuori dei Gesuiti. Non abbia-‘

99 mo nessuno nello stato per provvedere le scuole.

9; Noi non abbiamo nè preti dell’oratorio, nè scolo

» pii, bisogna dunque che conserviamo i Gesuiti, o

99 che lasciamo andare in malora tutte le scuole. Bi

” sognava che l’ordine sussistesse per avere de’ ro

99 fessori, se di questi v’era d’uopo, e il fondo dell’or

‘99 dine poteva coprire l’importo di queste spese, men

» tre all’incontro esso non sarebbe bastato per pa-«

a: gare dei professori secolari. Oltre di ciò i teologi

99 destinati a coprire le parrocchie sono formati nel

» la università dei Gesuiti. Se l’ordine foSse sop

:9 presso, non vi sarebbe più l’università, e sarem

’» mo costretti a mandare gli abitanti della Slesia a

a) fare gli studii della teologia in Boemia, cosa con

a: trariissima alle massime del regno (2) (G.

Federigo dunque conservò i suoi cari Gesuiti,

;e questa espressione per parte sua, unita al perfetto

silenzio ch’egli osservò sempre sui pretesi tradimen

ti di quei padri, anche quando si lasciò vincere dal

(1) Lettera 7 luglio 1770.

(2) Lettera 26 febbraio 1774.
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le pressanti istanze del filosolismo, prova bastante- ,

mente ch’ei non prestava alcnna credenza alla accu

sa di refricidio che si scagliava contro tutta la socie

tà; oidhi: il re di Prussia, come dice in altro luo

go diAlembert (I) non era l’ uomo da chiudersi in

petto i sospetti contro i Gesuiti, se ne avesse avuti,

come aveva fatto il re di Spagna la cui condotta su

questo particolare non venne approvata neppure dai

congiurati (a).

V Voltaire mise in ridicolo questa predilezione di

Federigo pei Gesuiti; ma d’Alembert prese la cosa

sul serio. Si aveva un bel dir li: 99 Tutti i Gesuiti

99 vogliono ora andare a rifugiarsi in Slesia sotto la

99 protezione del S. P. Federigo: ridete pure ma ri

99 date di cuore cc; ed a uesto siaveva pure un bell’ag

giungere. 99 Federigo m tutta la sua vita non ha mai

99 fatto la burla di nominarsi generale dei Gesuiti

99 come ha fatto adesso; per rendere la cosa perfet

99 ta bisognerebbe ora che il papa si facesse ugonot

99 to (3) cc. D’Alembert non aveva voglia di ridere

ni: di trovare soggetto di scherzo il generelato dei

Gesuiti del re di Prussia. 99 Io vi dico, mio caro

99 amico, esclamò egli nell’amarezza della sua anima,

99 che mi si spezza il cuore uando vedo la prote

99 zione di cui Il re di Prussia ia godere questa gen

99 te, giacché il suo esempio potrebbe faci mente tra

99 scinare gli altri sovrani 66. L’ istessa imperatrice

di Russia era per lui grande oggetto-d’inquietu

dine.

99 Si dice che anche la vostra Catel (come ri

99 spettavano quei filosofi le teste coronate! ) sull’e

99 sempio del re di Prussia abbia con-servatii Gesui

(I) Lettera 24 luglio 1767.

(a) Lettgra 4 maggio 1767'. ‘

. Lettera 19 novembre, e5 dicembre 11775.

/
+
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99 ti (I) “. Voltaire però riusci a calmare itimori di

quell’ anima angustiata, ed il gemente Jean fini per

godere, deposto ogni mal umore, dell’indicibile pia

cere di avere efiicacemente contribuito alla espulsio

ne dei granatieri del fanatismo da tutti i luoghi, ai

quali 1’ cm ietà aveva libero l’accesso.

Noi a biamo veduto che d’ Alembert, dopo a

vere data la notizia a Voltaire ch’egli era poco con

tento del modo in cui andava l’affare contro i Ge

suiti, non si scoraggiù, ma _estese sempre più _i suoi

progetti per la loro distruzione , e che Voltaire lo

mstrgo a spingere una impresa che a parer suo cosi

grandi vantaggi recar doveva allo stato ed alla blo

solia. I lettori però senza dubbio bramano sa ere che

ne avvenisse, e lo sapranno. Dopo che i soEsti con

giurati, i quali unitamente al duca di Gboiseul era

no d’opinione che una volta soppressi i Gesuiti, tutte

le altre corporazioni religiose da loro stesse cadereb

bero, e che la caduta dei conventi seco trarrebbe

quella del cristianesimo, videro che la religione , ad

onta delle profonde ferite che gli erano state fatte ,

era rimasta in piedi, risolvettero di porre nuova

mente mano all' opera e di condurre a compimento

il progetto d’Ar enson. Il re di Prussia con cui Vol

taire si era su di ciò consigliato, senza nascondergli

che cosa ingrata non sarebbe per lui vedere Ercoli

e Bellerofonti liberare la terra da fantasmi mostri e

ladroni cattolici (z) , il re di Prussia dico rispose al

sig). di Ferney nei termini seguenti: a: Non è riser

:9 ato alle armi il distruggere l’ infame (la religio

:9 ne); ella sarà annientata dalla forza della verità e

a) dal desiderio di guadagno. Se voi volete che io vi

(I) Lettera 26 febbraio 1774.? . .

(2) Lettera 3 marzo 1767.
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99 s ie assi questa mia idea, udite che cosa io inten

sa ifò i dire con ciò. - Io ho osservato come molti

a: altri - che in quei paesi ne’ quali v’ha maggior

29 numero di conventi, il popolo è ancora ciecamen

» te attaccato ai pregiudizi (alla religione). Non v’ba

99 dubbio che se si distruggono questi asili del fana

2> tismo, il popolo diverrà un ò indifferente e tiepi

» (lo per quelle cose che ora rmano l’oggetto dc -

99 la sua venerazione. Si tratterebbe dunque di di

” struggere i conventi, o almeno incominciare a di

” minuirne il numero. Questo momento è anche già

99 arrivato, poichè i governi di Francia e del-1’ Au

» stria sono carichi di debiti, ed hanno già esaurite

9) tutte le sorgenti dell’industria er pagarli; ma pu

19 re ancora non lo fanno. Le ricclie rendite dei con

” venti e delle abbazie s0no bocconi ghiotti: se si

sa mette loro innanzi a li occhi il male che i conven

” ti di frati fanno alle foro popolazioni, e la inutili

” tà di un si gran numero di cappucci de' uali le

sa rovincie formica_no , e nello stesso tempoan faci

aa lità di pagare i loro debiti almeno in parte impie

:a gando a tale uopo i tesori di quelle comunità, le

99 quali non hanno successori; io credo“che non sa

2 rébbe difficile il deciderli a por mano a questa ri

nforma, ed è probabile che quando avranno una

a) volta secolarizzati nesti benefizii , la loro avidità

a) inghiottirà presto il rimanente cc.

,, Ogni governo che si deciderà ad una tale im-.

,, presa, sarà un amico della filosofia ed un difem

,, sore di quelle opere che attaceano i pregiudizi po

,, p0lari e quel fa so zelo col quale si‘vuol combat

,, terla “. ’

,, lo sottopongo qui un piccolo progetto all’e

,, same del patriarca di Ferney; qual padre dei fe«

,, deli a lui spetta il correggerlo e l’ eseguirlo“.
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,, Il atriarca mi obbiett_erà forse, che cosa si

,, debba fizire dei vescovi; ma 10 gli rispondo non es

,, scr questo il tempo di toccare_questo oggetto , e

. ,, che si deve incominciare dal dmtruggcr quelli che

,, attizzano ilfuoco del fanatismo fra il popolo. Quan

,, do il popolo sarà raffreddato, allora i vescovi non

,, saranno che piccoli fanciulli , dei uali i principi

,, potranno fare quello che loro più p1acerà(x)“.

I Il atriarCa ci fedeli fu trasportato fuori di se

dalla gioia per le idee e per il piano di Federigo.

_ ,, La sua idea, (1’ incominciare dalla distruzione ci ’

. ,, frati per distruggere i pregiudizi del cristianesimo,

_.,,_è certamente uscita da una gran testa. Dispersi

,, una volta i frati anche l’errore diviene oggetto

_,, del disprezzo universale“. Ciò non ostante ci par

,ve dubitare del successo, della intrapresa , e non sa

. pcva se egli potrebbe venire a capo della esecuzione

di, esso co la prontezza che avrebbe bramata. ,, Mol

,, ,to si scrive in Francia su quest’oggctto, prosieguc

_ ,, egli, o nuno ne parla, ma non s: crede la cosa an

,, cora abîastanza matura. In Francia non si è abba

,, stanza arditi, e gli uomini religiosi vi sono ancora

. ,, in credito (a) “. ’

‘ L’empio però aveva presu 9posto molto più di

quello che era in fatti, dacchè il filosofismo aveva

reso inaccessibile il trono. Il progetto di distrugge

re tutte le corporazioni religiose, fu realmente ese

guito in Francia col mezzo d’ istr,omenti che erano

cari ai congiurati, e la soppressione dei Gesuiti ave

va tolti molti ostacoli alla sua esecuzione. L’ età del

la de osizione dei voti religiosi venneprotratta fi
no alpzl.° anno, ed i ministri vollero perfino por

(1) Lettera 24 marzo P767.

. Lettera 5 aprile 1761.
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tàrla fino al 25.° Più tardi un nuovo editto soppres

se tutti i conventi che non contenessero almeno 20

individui nelle città, e 10 ne li altri luo bi, e final

mente per effetto dein intrigîi dei congrurati, degli

innumerabili libelli infamatorj controi ati, de’quali

il pubblico era inondato, e dell’intelligenza che re

gnava fra i filosofi e l’ infame Brienne, il quale da ar

civescovo di Tolosa, indi di Sens, era divenuto mi

nistro e nello stesso tempo membro della commissio

ne nominata per la riforma degli ordini religiosi, ed

un loro acerrimo nemico e persecutore, la cosa andò

tanto avanti che prima della rivoluzione in Francia

eransi già soppressi mille cinquecento conventi (i).

‘ Cosi incominciarono a realizzarsi in Francia i

desideri di Voltaire di Federigo e di d’Alembert; es

si però non vissero abbastanza per vedere portato il

(1) Do 0 l’ammissione di Brieune all’accademia scrisse d’A

lembert a V‘bltaire: ” Noi abbiamo in lui un eccellente fratello, il

quale sarà certamente utilissimo alle scienze ed alla filosofia, se

però la filosofia con una sfrenata libertà non gli lega le mani, e

se un grido universale non lo costringe ad agire contro il suo pro

prio volere 44.

Quando l’empio di Ferney si doleva di un decreto che era

stato emanato contro Audra, il quale a Tolosa dava dalla cattedra

di storia pubbliche lezioni sulla empielà , d’Alembet't si obbligò

verso il prelato dei filosofi colle seguenti espressioni: n Io vi prego

di non precipitare ‘il vostro giudizio. lo scommetto cento contro

uno che simili sciocchezze sono del tutto inventate o per lo meno

esagerate. Io conosco troppo bene la sua maniera di pensare, per

essere persuaso che in questa occasione non fa che quello che fu.

inevitabilmente costretto a fare si. E d’Alembert aveva ragione, poi

poichè 'dalle informazioni prese sul luogo risultò che Briehne aveva

fatto 1’ impossibile per risparmiare al professore dell’empietà un

rimprovero; e che egli soltanto vi si era deciso quasi trascinato

per mano dalla forza, e dopo aver resistito per un anno intiera

ai reclami del Parlamento, dei Vescovi e del Clero tutto insiefllfl

” non ve,-la prendete dunque contro Brienne , sogginngeva il suo

caldo difensore, e siate, ve lo ripeto , persuaso, che la ragione a

vrà inttosto da compassionarloss. (Lettera 50 giugno, 4 e 51 di

cem re 1770 .
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loro pr etto a totale compimento dal decreto del

l’assemb a costituente del i 3 febbraio 1790 che proi

b’i di emettere i voti religiosi, e da qùello dell’assem

blea legislativa 1 7 agosto 1792 , che ordinò lo sgom‘

Bro e la vendita di tutti i conventi d’ ambi i sessi.

La soppressione dei conventi trasse seco inevi

tabilmente la persecuzione dei vescoviedei preti, co

me i filosofi lo avevano preveduto. La costituzione ci

vile er il clero, i decreti per l’incamerazione de’suoi

bem, e per la sua espulsione che ne furono la conse

vuenza; le picche dei Septembmireùrs, la mannaja

del carnefice, gli Ereoli cdi Bellorofonti in berret°

.ta rossa compierono l’opera dei filosofi, ed il cristia

nesimo spari totalmente dal re no di Luigi il san

te (i). Sulle sue rovine e sugli a tari lordati del San

?ue dei preti s’innalzò l’idolo della ragione, di quel

a ragione stessa dei eongiurati solisti, che finalmen

te ottenne il trionfo, a cui as irava d’Alemhert, che

Voltaire aveva promesso, e ciie i Giacobini adoraro

no come una divinità. Una svergo nata comune me
retrice, l’unico essere al mondo clgie fosse degno di

rappresentare l’infamc deità, sedette sfacciata sul

trono del santo dei santi, e calpestando co’ iedi

un crocifisso ricevette le adorazioni d’una folla d)’em

pi infami ed assassini. Noi fummo testimoni di que

gli errori e di quelle profanazioni, ed ora, è più che

mai non fu, necessario il richiamarsele alla memoria,

poiché la libertà della stampa, pur troppo tollerata,

permette che le opere partorite dalla irreligione del

o scorso secolo vengano ristampate e sparse in ogni

luogo, perfino nelle capanne dell’abitatore delle cam

pagne. Choiseulera dunque perfettamente conse

(1) Quello che disse il vecchio Coetlorqnet vescovo di Limoges

è noto. ,, Si ha ora di mira la monarchia , quanto rima 51 avrà

di mira il sacerdozio e quindi si passerà al cristianean “.
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guente nel suo sistema quando prediceva che con

temporaneamente alla soppressione dei Gesuiti an

che le altre corporazioni religiose caderebbero; né

meno giustamente pensavaanche Voltaire c‘uando

approvò il progetto di Federi%o di attaccare a reli

gwne cattolica col mezzo dei rati. stessi, oichè co

me già mostrato lo abbiamo , nello-spanna di tren

tun’anni, cioè dal 1162 epoca della soppressione dei

Gesuiti in Francia, questa santa relimone aveva sof

ferto i colpi i più terribili. Alla espriisione dei Ge

suiti dalla Francia e dagli altri stati cristiani doveva

succedere la loro soppressione a Roma. Soltanto la

estirpazione totale della Compagnia poteva appaga«

re la rabbia del filosofismo. Questa speculazione però

. dell’empietà parve al primo sguardo insensata, per

ché a realizzarla non vi voleva niente meno dell’ im

mediato consenso'del su remo pastore; e come era

possibile l’immaginarsi H’ottennerlo, dopo che un

concilio ecumenico e diciannove papi avevano appro

vato quel pio instituto ed avevano reso tante e si

onorevoli testimonianze alle virtù ed alle sante fati

che della Campa nia?

Ùccupava al ora la sede pontificale papà Rezzo

nico sotto il nome di Clemente XIII. La illuminata

pietà di nel sommo pontefice9 l’amenità e la purez

za de’su01 costumi.) .i suo zelo per la religione e la

sua fermezza, che aveva osto per dieci anni conti

nui alla disperazione il fi osofismo, lo Collocarono

nel numero di quei papi che più onore acquistarono

alla chiesa (1). In vano gli empi accreditati presso

(1) Voltaire sperava molto da questo papa. Siccome però non

poteva risolversi a scrivergli direttamente, ci si servì di vari amici

che aveva a Roma e fra gli altri del cardinale Passionei. Ei_ si

spiegò su questo particolare col conte d’ Argenta] nei sèguenti ter

mini. ,, lo mi riprometto molto da questo impostore di Rezzoni
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le corti fecero agire tutto il potere della loro influen

za e tutte riunirono le loro forze per indurlo a di

strug ere una compagnia d’uomini virtuosi. Clemen

te a is etto d’ogni altra sorta di dispiaceri occa

sionativi dalla setta e che segnarono tutti i giorni

del su: pontificato , aveva con costanza rispinte tut

te le proposizioni fattegl-i ed in tutta fretta aveva

mandato delle saviissime ammonizioni a tutti i prin

cipi indotti in errore. Nè questo sembrogli bastante

per soddisfare ai doveri che la sua carica l’im one

va come capo supremo ed organo della clnesa catto

lica; in nome di questa ci pianse la perdita che la

religione aveva fatta in vari regni de’suoi iii attivi

difensori, e poco rattristato per la perdita ’AvignoJ

ne e di Benevento.l ma spinto dalla voce della sua

coscienza senza temere nè Pombal nè Choiseul nè

l’odio dei solisti congiurati, ci promulgò un breve so

lenne (1), nel quale i principi erano istruiti di quel

lo che meglio conveniva, ed i ministri congiuratr po

tevan leggervi una com leta a elogia dei soppressi

Gesuiti, e 1’ onta indele ile della loro persecuzione.

L’empietà rallegrossi della sua morte, come si era

rallegrata di quella del Delfino, ed inemici dei Ge

suiti si promisero, mediante i loro astuti artifici, di

far eleggere un papa, che andasse d’ intelligenza coi

loro progetti relativamente alla totale distruzione del

l’ordine. _

Per 1’ influenza di Choiseul e per l’attraente e

00; il quale è un bue che non sa neppure una parola di francese:

ed è tanto sciocco che non mi conosce; io però non gli scrivo,

ma scrivo al cardinale Passionei , uomo pieno d’ imgcgno e collis

simb, il uale sa maneggiarsi come va con Rezzonico..._ Prvgate_ll

dura 'di Chioseul, di fare mettere alla posta di Roma Il mio ple

'506da un servitore. Quele basta pc|r Rezzouic0 (Lettera 6 giugno

I7 3 '

(l) La bolla Apostolicum. V. nota a.da alla fine dell’ opera.



, 57

persuasiva eloquenza del cardinale de Bernis, cui e

ransi date istruzioni dalla corte di Versailles, la scel

ta dell’uomo che doveva coprire_il soglio pontificio

cadde su Gan anelli frate dell’ordine di s. Francesco.

Fu provato cîe l’elezione di questo successore di

Rezzonico fu unicamente dovuta alle liste d’esclusio

ne presentate, ed alla divisione del conclave in due

partiti, de’ quali 1’ uno voleva un papa che proteg

gesse e conservasse i Gesuiti, e l’altro uno ne vole

va che compiesse la loro distruzione.

I ministri delle diverse corti residenti a Roma

sapevano che Ganganelli era propenso al loro par

tito, sebbene prima d’essersi posta sul capo la tiara

ein avesse detto ai cardinali ben’intenzionati, che

il nuovo papa potrebbe pensare piuttosto alla di

struzione della cupola di 5. Pietro di Roma, che al

la soppressione dei Gesuiti. La storia ci mostra co

m’egli, anche dopo la sua elezione, rispondesse alle

pressanti istanze dein zelatori dell’empietà che lo

richiedevano della sop ressione de’Gesuiti. Ei disse

loro, che non poteva istruggere un ordine si cele'

bre , senza avere per farlo ragioni che lo Giustificas

sero agli occhi di Dio e della posterità. Aîuigi XV

spedì ein perfino un breve in cui dichiarò ch’ei non

poteva ne biasimare ne sopprimere un’istituto, che

diciannove de’suoi predecessori con tanto maggiori

ragioni lodato ed ap rovato avevano, ch’esso già era

stato confermato dal) sacro concilio di Trento, e che

secondo i principj della chiesa gallicana un concilio

generale è su cuore ai papi. .

Eppure u lo stesso Ganganelli il quale il 21 lu

glio 1773 dichiarò soppresso quel celebre ordine, con

un breve che dalle Vittime fu ricevuto con ammira

l)ile rassegnazione, e con una gioia furibonda dai lo

ro nemici ;‘ un breve che dichiarava} estorta la bolla
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Apostolicum di Rezzonico, e la cui ultima clausola

sottopose in certo modo moralmente tutto il mondo

cattolico all’anatema, poiché roibiva a tutti i fedeli

di osare soltanto di biasimareîa sua condotta riguar

do ai Gesuiti, e, cosa incredibile! perfino di lodar

la cd anca di parlarne. Ne audeant- veletiam Io

qui de hujusmodi suppressione neque de ejus cau

sis et motivis. Clemente XIV però non trasse da una

tale azione tutto il frutto ch’ei sembrava essèr‘sene

romesso , e l’entusiasmo con cui il suo breve fu ac

colto dalla corporazione dei filosofi, non valse ad

alleviare i disgusti ch’ egli ebbe a'sopportare in se

uito. Il sacro collegio cdi vescovi non risposero al

lîreve che con un silenzio di disapprovazione, ed al

cune delle corti stesse , i cui ministri in tu0no si im

perioso gliel’avevano richiesto, lo accolsero con di

sprezzo. Alcune ne proibirono erfin-o la pubblicazio

ne, e la corte di Napoli fra le a tre la próibi sotto pe

na di morte, e due sovrani se 'arati dalla comunione

della chiesa cattolica, i quali Eramavano conservare

direttori si utili e considerati9 obbligar‘ono il papa a

dichiarare che questa Compagnia ch’egli aVeva so -

pressa per aderire alle istanze delle potenze cattoli

che , poteva ancora esistere sotto la rotezione del

le potenze non cattoliche (i). Quel o però che la

posterità stenterà a credere, quello che riempirà di

meraviglia tutti i lettori, e che per la maggior parte

di loro sarà un soggetto di sdegno e di tristezza, e

il barbaro trattamento che i Gesuiti provarono nella

capitale del mondo cristiano , ed onta della bolla di

esilio la quale prometteva loro paterna benevòlenza.

Le accuse contro Ganganelli divengono si gra

(i) Ei la foce t1uesta dichiarazione mediante un breve al Nun

zio di Polonia che ne diede conoscenza ai Gesuiti pel canale del

vescovo di Ermeland.
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vi, l’enumel‘azione dei fatti è si a iatevole, e la it

tura dei nuovi cattivi trattamenti fatti ai Gesuiti si

dolorosa, che' io sono atterrito dalla necessità di ri

ferire eircostanziatamenta tutto quello, che il lavo

ro che ho intrapreso m’impone di narrare; ma non

ardisco neppure nominare lo storico che ha scritto

questi fatti e da cui io gli ho presi. Il lettore si con

tenti di sapere, che la casa professa che abitavano

in Roma i Gesuiti insieme col loro generale, venne

di notte circ0ndata da soldati condotti da cinque car

dinali e due prelati domestici, ed indi appena ne

furono al primo ordine aperte le porte, ai Gesuiti

venne prescritto che non si movessero dalle loro cel«

le, ogni individuo fu interdetto, poscia furono tutti

arrestati e trascinati nella prigione di stato di ca

stel s. Angelo, e si nominò una commissione per pro

cessarli; ma la maggior parte di quelle innocenti vit

time, che in vano implorarono una decisione, consu

mati dalla miseria morirono nel loro carcere , e di

quelli che sopravvissero, gli uni abbattuti dall’età

e dai patimenti, gli altri ammalati e moribondi era

no in uno stato tale da chiedere che si onesse fine

una volta al loro processo, dovesse anclie finire con

un martirio.

Che mai pensar dovrassi di quegli avvenimenti

che io ili sopra accennai? Dovrassi insieme al bio

grafo Saraceioli non vedere nel successor di Gan

gauelli che un nemico di tutto ciò che si chiama mo

machismo, un uomo di lunghe preghiere e di scrupo

iosa pietà; linguaggio intelligibile soltanto nella pen

na dei panegirista di un papa. -- Dovrassi insieme

all’autore delle memorie di Pio VI’GQdGÌ'SIIO ponti

ficato credere che i ministri della casa di Borbone e

di quella di Spagna principalmente ponessero come

tacita condizione all’ innalzamento di Ganganelli al
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trono papale la totale distruzione dei Gesuiti? 'Do

vrassi vedere in Clemente XIV null’altro che un pa

pa annuentc alle mire ed ai progetti della setta filo

sofica, ovvero dovremo n01 piuttosto credere alla

tormentosa angoscia che lo tormentav a, per quanto si

dice, ed al terrore che lo prese quando fu giunto il

momento di sottoscrivere la distruzione generale dei

Gesuiti (i). 0 dovremo‘noi credere che contro sua

voglia cedesse’soltanto alle circostanze, temendo le

conseguenze di qualche minacciafatagli ed un ma

le anche maggiore della soppressione d’un ordine

religioso; e che per nutrire simili timori avesse di

nelle ragioni, che le anime generose perdonano,

alla debolezza dei loro principii anche quandoque

sta ha motivo a temere mali più grandi? Molti fra

i leg itori saranno forse della stessa opinione, ed ab

bandîneranno al indizio di Dio la parte che prese

Clemente XIV fila soppressione dei Gesuiti. Ma

chiunque , che lodi che biasimi che giustifichi la sua

condotta, sarà persuaso che i Gesuiti caddero in

Roma per eflètto dello stes80 colpo che li distrusse

a Parigi.

- Gan anelli mori il 24 settembre 1774. Le cir

costanze della sua malattia e della sua morte sem

brano straordinariiàsime , se voglionsi considerare.

Vane voci d’avvelenamento furono sparse maliziosa

mente , ma da rapporto autentico dei periti furono

ben tosto dissipate, i quali colla sezione del cada

vere convinsero gli animi pervenuti che non v" era

nè ap arenza nè traccia di veleno. Ad onta di tutto

ciò i(resuiti vennero accusati dai partigiani del gian

sen‘ismo da Roma «lino a Parigi accusati di essere

(1) Questa sarà la mia morte cosi esclamò Ganganelli il gior

ho dopo la soppresswnc dei Gesuiti, come dice lo’stonco ch‘ 10

on voglio nominare.

4
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gli autori della tragica fine di Ganganelli. Intanto il

generale dei frati minori l’ unico garante che addu

cevasi a convalidare questa calunnia controi Gesui

ti; coll’ imporre un assoluto silenzio aveva (proibita

la propagazione di (llueste maligne:ed assur e voci

ferazioni , dalle qua i un solo individuo nella capita

-le del cristianesimo non si era lasciato ingannare.

Quand’ egli fu er questo motivo chiamato innanzi

al tribunale della inquisizione per essere esaminato,

protesto con giuramento contro ogni discorso che

potesse essergli rinfacciato d’ aver tenuto sopra i

Gesuiti. Ma questa infame accusa d’allora in po: non

fu più ripetuta. ‘

Dopo la morte di quelpapa che aveva soppres

so iGesuiti, ascese Braschi al soglio pontificio sotto

il nome di Pio VI. Il mondo cristiano conosce e

piange tuttora la sventura cotanto immeritata di

quel pontefice, il quale pur troppo giustifico il sopran

n0me che dietro la profezia gli fu dato di pellegrino

apostolico. '

I Gesuiti, che per ordini: di Gan anelli erano

stati arrestati, languivano ancora nelle prigioni di

castel sant’Angiolo, Braschi volle pur torre ogni

pretesto all’odio che il giudizio fosse stato pronuncia

to dagli stessicardinali,» che erano stati nominati dal

suo predecessore. Essi dovettero obbedire9 e col

l’approvazione ed applauso di tutto il mondo cattoli

.co , e ad onta e dispetto dell’em ietà, furono final

mente spezzate le catene di quel e venerabili vitti

me , e riconosciuta fu la loro .innòce’nza. Giudizio

tardo per verità, ma che per noi e per tutti i tempi

futuri e la difesa la più incontrastabile della virtù

perseguitata e l’ eterno obbrobrio del delitto che la

perseguitava. Il generale della Compagnia, il rispet

tabile Ricci non poté essere testimonio della giu
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_stizia che in fine erasi renduta al suo ordine, poicbie

egli era già morto nella sua prigione vittima più dei

suoi atimenti e della’ tristezza, che dell’avanzata età

sua. l’io VI versò delle lacrime sulla memoria di quel

martire ottuagenario, il quale pochi momenti prima

di com arire innanzi al suo supremo giudice in pre

senza i Dio, all’atto di ricevere il santissimo nati

eo pronunciò una ragionata protesta e manoscritta

lasciolla segnata di propria mano, nella quale dopo

aver perdonato ai nemici della Compagnia, ed aver

pregato per il papa defonto, ch’ei supponeva essere

stato ingannato, chiamò in testimonio lo stesso Dio

che momenti rima aveva ricevuto, e dichiarò solen

nemente; 9) clic nè il suo ordine, ch’ei credeva cono

» scere bene quanto un capo spirituale può umana

» mente conoscere i suoi subordinati, aveva dato al

» cun motivo alla sua soppressione, ne egli stesso

99 aveva fatto cosa alcuna che occasionar potesse il

e) suo imprigionamento ed i crudeli trattamenti che

a) lo avevano accompagnato cc.

Questo fu tutto quello che fece Pio VI pei Ge

suiti, e l’unica soddisfazione che l’innocenza oppres

sa potesse ottenere da quel pontefice. _ '

Non vuol pure dimenticarsi ch’egli sopra le pre

ghiere della imperatrice di Russia autorizzo l’ordine

a nominarsi un vicario generale ed a continuare ad

esistere con voti solenni. L’onore però della repristi

nazione della Compagnia (I) era riserbato aPio VII,

pontefice che visse in tempi non meno burrascosi di

quelli ne’ nali visse Braschi , e che dovette _bc

vere al calice d’amarezza a prestatoin da quello che

occupò il trono di Luigi VI.

E qui termina il leggiero schizzo ch’io ho trae

(I) V. Nota 111 alla fine dell‘ opera.
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ciato dell’ origine dei Gesuiti, della sua introduzio

ne in Francia , delle calunnie cui andò soggetto e

delle persecuzioni che dovette soffrire: io ho di into

i filosofi dello scorso secolo congiurati contro l)a re

ligione , affaticati a torsi di mezzo il primo e più

forte ostacolo che la Compagnia opponeva alla riu

' scita dei loro provetti, io ho fatto menzione de li

astuti artifici delîanatismo, della rabbia dei paria

menti, ed anche della perfidia e durezza d’un empio

ed infedele ministro ; io. ho rivelati i vergogno

si mezzi, cdi colpevoli intrighi de’quali si servi

rono i nemici dell’instituto, per lasciare un libero

sfogo al loro implacabile odio contra di esso , e per

dare alla opinione pubblica un’altra direzione: io ho

esposto come a scorno dei regi comandi si proce

des e contro i membri della Compagnia, e come or

gog iosi tribuni manomettendo la giustizia colla spa

da della prepotenza, o attaccando la iustizia con

m;gpoùsurpatricfi alle disposizioni visibifimente estor

te alla debolezza del re, aggiungessero misure anche

' ii1 severe; io ho finalmente dimostrato che a Roma

Facevansi gli,stessi maneggi che a Parigi, ed ho pro

vato che i filosofi congiurati, sollevatori del popolo

avevano sciolta la briglia a tutte le passioni che na

scose fermentavano in cuori corrotti; ch’essi propo

sti s’ erano per scopo in ambedue quelle capitali l’el

sterminio totale dei Gesuiti; e che questo scopo con

segmrono.

Voltaire e d’Alembert erano in Franciai capi di

quella empia lega. Choiseul e la Pompadoùr ne era

no li onnipossenti protettori, i Giansenisti erano i

cani bracchi , l’abate Chauvelin il cane da presa ed

i paplarpenti_gli aiutanti del carnefice. Questi ultimi

pero, 1 quali secondo le espressioni di d’Alembert

altro in sostanza non erano che gli esecutori del
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supremo tribunale per la filosofia (1), non erano

iniziati nei più reconditi segreti dei solisti congiura

ti. Essi servirano la ragione senza immaginarselo

c prendevano gli ordini dallafilosofia senza saper

lo (2). V’ erano per altro anche altri non meno gra

_vi motivi, che dirigevano la loro condotta, sebbene

per non tacer nulla , l’irreligiom; e l’empietà aveva

no di già corrotto un gran numero di quei consiglie

ri (3). _

Per quello però che riguarda la truppa di Vol

' taire, non può ‘negarsi, che il loro odio contro il

cristianesimo e contro tutti 1 preti Senza eccezione .,

era l’ unico motivo della loro persecuzione contro i

Gesuiti. 29 La filosofia , diceva d’Alembert, che per

99 la bocca dei magistrati ha pronunziato la senten

” za contro i Gesuiti, quelle truppe regolari, cosi

99 chiamavali egli, reclutate e disciplinate sotto le

99 bandiere del pregiudizio (la religione), contro

99 questa falange macedone che era del massimo in

» teresse per la ragione il veder rotta ed annichi

99 lita cc.

I liberali congiurati, costretti a confessare che

.’i solisti, del secolo 18.° si erano riuniti contro i Ge«

suiti, soltanto perchè essi in quella Compagnia cre

dettero vedere i sostegni principali di quella religio

ne ch‘eglino volevano distrutta, e ad onta della in

consegueuza dei loroîprincipii antimonaròhiei ed an

(1) Lettera 4 maggio 1762.

(a) La stessa lettera. . .

(5) Fortunatamente in questo parlamento (a Tolosa) s: Sono

reclutati da circa dieci anni dei giovani di spirito che hanno letto

molto e pensano come voi. (lettera di Voltaire a d’_Alembert del...

1769 ” Qui nei parlamenti del mezzogwrno, oss| Passano da un

certo sig. Duehé a un certo sig: S... Grenoble sr gloria del signor

Servan. impossibile, che sotto tali maestri la ragione non faccia

‘grandi progressi e. Lettera dello stesso allo stesso del 5- nov. 1770.
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ticristiani, vorranno eglinn convenire ch’ essi seno

persuasi che la vita già attaccata e tuttora periclitan

te dei re, imponesse, ai loro predecessori nell’empie

tà, quel dovere che essi Oggi compiono, quello cioè

di accusare e combattere un ordine , la cui esisten*

za, secondo 1’ opinione ch’ essi hanno, non e concilia

bile ne colla sicurezza del trono, ne coll’amministra

zione della giustizia, ne colla tranquillità dei popo

li? Io non voglio finire quest’opera senza esaminare

che cosa si debba pensare di questo amore ai re ed

a quelli di Francia in particolare , che i liberali af

facciano fino dall’incominciare dalla loro guerra con

tro i Gesuiti per meglio celare i loro passi, e per

potere dar loro colpi più fatali. Io mi limito per que-a

sto momento a too ier loro questo pretesto, provan- -

do che la lega filosofica del secolo scorso odiav’a non

meno i re che la religione ed ipreti. Voltaire, l’au

tore della storia di Luigi XIV ed il cantore di En-‘

rico IV, linse per lungo tempo d’essere il partigiano

dei re, che propensi gli si mostravano; questo il so

bene anch’io: egli amo perfino i governi monarchici

e piacquegli fare la parte del gran signore, parte

che fece alla sua corte di Ferney. Ma tutti que’ bei

sentimenti sparirono in faccia al suo odio contro il

cristianesimo, e tosto ai solismi dell’em ietà tenne

dietro la logica della ribellione; tanto egli è dif‘

licile essere miscredente e nel tempo stesso fe-I

del servitore del suo re. Ai seguenti versi del suo

Edippoî

97 Les Prètres ne sont pas ce qu’un' vain peuple

penso;

99 Notre credulitè fait toutc leus science:

vennero’dietro quelli della M_erope:
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99 Le premier qui fut roi, fut un soldat heureux.

99 Qui sert bien son pays, n’a pas besoin d’ayeux.

Ed è noto come i liberali, quei nemici dei Gesuiti,

che ben ca irono il sentimento del poeta, accolsero

con triplim tumultuosi applausi sulla scena questi

versi che alludevano alla successione legittima.

Sentiamo ancora il gentiluomo di camera del

re, il signore di Ferney, sentiamolo dico predicare

l’ eguaglianza con quelle espressioni, che si spesso,

sebbene con minore eleganza, ripetcrono i nostri de

mocratn:

99 Tu vois, cher Ariston, d’un oeil d’indifl’erence,

99 La grandeur tyrannique et la fibre opulence.

99 Tes yeux d’un fam: èclat ne sont oint abus‘es;

99 Go monde est un grand ba], oî1 des E)us d‘eguisès,

99 Sous les risibles noms d’Eminence et d’Altesse,

99 Pensent enller leur étre ethausser leur basses’se

99 En vain des vanitès l’ap arcil nous sur rend;

99 Les mortels sont ègaux e masque est ilierent.

99 Nos cinq sens imparfaits, donnès par la nature,

99 De nos biens, de nos maux sont la senle mesure.

99 Les Rois en ont-ils six? et leur ame et leur corps

99 Sont-ils d’une autre espèce? Ont-ils d’autres res

sorts ?

Ma Thiriot, il quale era molto più generoso o

aveva portato le cose molto più innanzi che il suo

maestro, trovò ch’egli non avanzava nel fatto ma che

si era fermato ai principi; di modo che Voltaire of

feso del rimprovero, si allrettò arispondergli: 99 Una

99 sola parola sulle lettere. Dove, diavolo , si trova

99 che queste lettere non avanzano per il fatto? Nel

99 la Prima non v’è un verso che non si riferisca alla
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99 e uaglianza delle condizioni, e nella seconda non

99 v e una parola, che non provi la libertà cc.

Il suo amore per le repu blicbe.) e la sua avversio

ne pei re9 traspare anche dalla seguente lettera, ch’ei

scrisse dall’A;a al marchese d’Argenson. 99 lo pre

” ferisco di gran Iun a9 vi diceva egli, l’abuso clic

a si fa qui della libertà di potere stampare le proprie

: opinioni, alla schiavitù , in cui da voi altri si tiene

a l’ intelletto umano. Se la cosa va avanti così, che

29 vi resterà ein d’altro chela memoria del glorioso se

” colo di Luigi XIV? Questo cambiamento risveglia

a: in me il desiderio di stabilirmi nelpaese in cui ora

:9 mi trovo. L’Aja è un soggiorno piacevole, e la

99 libertà rende qui l’inverno meno sensibile. È per

a» me un bello spettacolo quelle di vedere che gli

a) uomini che dirivono il timone dello stato sono

99 semplici cittadini. Anche nelle repubbliche vi so

» no dei partiti, ed è necessario che ve ne sieno;

99 ma lo spirito di partito non toglie niente al patriot

” tismo e si vedono uomini grandi contro uomini

a) grandi. Io vedo dall’altra parte con non minore

9: meraviglia andare a iedi e senza servitori dietro

un uno dei primi membri dello stato, ed abitare una

99 casa che sembrerebbe appartenere a quei consoli

a: Romani che si coltivavano colle proprie mani i

a) loro legumi. - Il modo con cui qui è amministra

” tu lo stato, ad onta de'suoi difetti, che ne sono

:) inseparabili, piacerebbe loro infinitamente. Ella è

99 totalmente cittadinesca, e questo è certamente con

99 forme al vostro usto cc. ’ -

Il sig. de Bevxs nelle sue memorie cita anche

una lettera colla data di Colmar scritta da Voltaire

ad un accademico di Marsiglia che lo aveva invitato

a fargli una visita. a) lo avrei accetlato il vostro in

» Vito, se Marsiglia fosse una repubblica greca; poi

\J\J\J
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D) che io amo molto le accademie, ma amo anche di

’99 più le repubbliche. Fortunati quei paesi (1’ onde i

ainostri maestri vengono a noi, e non si hanno a

a) male che noi non andiamo da loro 66! La sua anti

patia contro i troni appare anche con maggiore chia

rezza nel passo seguente d’ una sua lettera a d’A

lembert. 99 L’ora moriente ora morto Dul_uc (il re

99 di Prussia) e un ben infelice mortale; e quelli,

99 che vanno a farsi ammazzare per quei signori, sono

a) vere teste vuote. Conservate però questo segreto,

79 grazia dei re e dei preti (1)“.

Al conte d’ Argental inviò egli una produzione

del suo spirito, che era ben poco fatta per procac

ciare ai re l’ amore dei popoli, ed accompagnò que

sto invio con. una lettera confidenziale. a: Voi dove

:9 te prima di tutto prometterrni con giuramento ,

99 che non lascerete uscire dalle vostre mani questo

99 mio pasticcio, e che rimandandomelo, mi direte

99 s’io vi misi troppo, o troppo poco pepe, e se il

D) gusto che domina in oggi è guasto quanto lo è il

99 mio. La pasta de’ miei pasticci non e per una mo

” narchia; ma voi mi diceste che per qualche tem

:9 po , durante la presenza del sig. conte di Falken

99 steim (Giuseppe 11 a Parigi) si serviva del Bru-f

99 tus, ed i commensali non si alzarono da tavo

» la (a) ca.

E quello poi con cui tutto e detto si e, che

Voltaire aveva predetta la rivoluzione, ed approva

to di già tutto il male che doveva derivarne. 9) Tut

a) te quello ch’io vedo, scriveva egli al marchese di

a) Chauvelin, spande il seme di una rivoluzione;

a9 l’immancabile verrà , la quale però io non avrò il

(1) Lettera 8 agosto i745.

(2)’ Lettera 27 luglio l'17f1.
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99 piacere di vedere. I Francesi arrivano tardi a tut

99 to, ma vi arrivano. La luce in questa guisa sem«

99 pre più si diffonde, ed in modo (i), che alla mi

99 ma occasione noi saremo risplendenti ;. ed allo

99 ra sarà veramente una bella cosa. I iovani so

99 no ben fortunati poichè vedranno de le meravi

99 glie (-2) cc.

Un simile linguaggio conviene benissimo a quel

congiurato che aveva parlato al marchese di Mi

randa colla libertà d’un repubblicano e d’ un filo

sofo protestante I sentimenti antimonarchici di

d’Alembert vanno perfettamente d’accordo con quel

li di Voltaire. Munito d’ una lettera di quell’empio

si presenta a Ferne)r un adètto, e vedasi come egli

facesse valere i suoi diritti alla compiacenza del Si

gnore. 99 Voi amate la ragione e la libertà, gli scri

99 veva, mio caro ed illuminato confratello; non si

99 può amar l’una senza l’altra. Io vi presento un

(I) Un solista domandò malignamente all’ arcivescovo di Parigi

s’ei non viveva in un secolo molto illuminato; sì davvero, gli ri<

pose il prelato , ma il diavolo tien le candele.

(2) Lettera 2 marzo 1164.

(5) In questa lettera del 10 agosto 1767 ci diceva: 99 I sovrani

sono nel più grande errore quando riguardano la religione cattolica

come il primo sostegno dei loro troni: Ella ha quasi sempre servito

soltanto a rovesciarli (esempio n’ è Luigi XVI L' Inghilterra e la

Prussia divennero potenti solamente quando scossero il giogo di Ro

ma. Poteste almeno 0 mio signore, quando sarete al vostro posto, in

catenare questo idolo, se non siete in islalo di schiacciarlo totalmen

te. Io vi parlo colla libertà d’un Repubblicano, e d’ un filosofo pro

testante u. Potevasi predicare la rivoluzione con più energia, ch’ei la

predicò nella sua storia dei parlamenti volumi) ove fra le al

tre cose si legge: 99 La nazione inglese è l’ unica nel mondo che spin

gesse la cosa al segno di limitare il potere dei re col resister lm-o.

Senza dubbio dovette costar molto lo stabilire in Inghilterra que

sta libertà, bisognò affogare gl’ idoli del potere dispotico in un ma

re di sangue; ma gl’inglesi non credono d’aver comprato le loro

leggi a troppo caro prezzo cc.

\
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99 de no filosofo e repubblicano che parlerà con voi

99 di losofia e di libertà. Esso è il sig. Iennings ciam

99 bellano del re di Svezia, uomo di sommo merito,

99 e che gode della iii alta riputazione nel suo pac

99 se. Esso è degno di fare la vostra conoscenza, tan

99 to per se stesso , quanto pel pregio ch’ ci pone al

99 le vostre opere, che tanto contri uiscono alla pro

99 pagazione di questi due principi presswquelli che

99 sono maturi abbastanza e degni di sentirli cc. -

99 Continuate pure, dic’egli più sotto nella medesima

99 lettera , a combattere come faceste fin qui pro a

99 ris etfocis. Per uanto conc'erne a me, che ho le

99 mani legate dal dispotismo dei ministri e dei pre

99 ti, io non osso che, come Mosè, alzarle al ciclo

99 mentre v01 combattete 6:. (i) 99 Io monto quasi in

99 collera, scriveva egli in un’altra lettera, quando

99 odo parlare di persone, le quali senza dirmene

99 una parola, mettono sotto al naso della tirannia e

99 del fanatismo dei fidibus, senza pregiudizio dei col

99 pi ch’essi per altro modo scaglian loro a pugno

99 serrato. A voi solo spetta il rendere odiosi e ridi

99 coli questi due flagelli del genere umano (2) cc.

Finalmente ci gli apre tutto intiero il suo cuore con

queste poche parole che non hanno bisogno di com

mentario: 99 Io ho per li despoti quasi lo stesso odio

99 che avete voi (3) a.

Io non osso e non voglio rammentar qui, qua

l’ insensato cicalevgio l’odio contro i re inspirasse a

l)iderot, e quali forscnnate imprecazioni dettasse lo

stesso odio a Raynal; questi due ossessi, che non fu

rono superati neppure dai declamatori delle tribune

(1) Lettera I gennaio 1769.

(2) Lettera 1 giugno 1767.

(5) Lettera 25 giugno 1770.
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dei iacobini, sono già da lungo tempo conosciuti e

giucÉcati. Quando però in Elvezio si legge, che la

vera monarchia è una nascosta costituzione per

corrompere i costumi de’popoli e renderli soggetti,

come fecero i Romani cogli Spartani e coi Breta

ni cui essi diedero un reo despota; quando si ve

de , dico io,’come Elvezio si sforza di provare , che

se noi dovessimo avere re assoluti; dovremmo alme

no riflettere, che un re altro non può essere che il

primo commesso della sua nazione; e come solle

vandosi contro nesta necessità, vuole che i Fran

cesi ne escano Vittoriosi, e dice loro ch’ essi gemo

no sotto il giogo del dispotismo, proprietà di cui è

non istimar punto le opinioni dei talenti distinti

e di rendere le anime stupide; che contro la di

sgrazia d’avere una patria governata da re, essi non

possono trovare altro rimedio che quello di divenir

preda d’un conquistatore; che fino a tanto ch’ essi

rimarranno soggetti alla scettro dei re , eglino da

questa forma di governo saranno ridotti alla scioc

chezza delle bestie; che invano la luce si s ande

rebbe su di loro, se essa gl’illuminasse sulla infeli

cità del dispotismo senza por loro in mano i mezzi

di sottrarvisi (1); e quando si veggono tanti altri

solisti, i quali tutti insieme suonano campana a mar

tello per eccitare alla ribellione e si fanno udire,

l’uno: che i re sono i primi carnefici dei loro sud

diti; che la forza e la sciocchezza sono l’unica sor

gente del loro trono; l’altro che i re sono simili

al saturno della favola che divorach i suoi propri

figli. - Questi che il governo monarchico , col or

re forze straniere nelle mani di un solo uomo , d)eve

già per la stessa sua costituzione esporre quest’uo

(I) V. De l‘honnnc; e la prefazione.
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ma alla tentazione di abusare del suo’potere e di

porsi al di sopra delle leggi, per esercitare il di

spotisnw e la tirannia che sono ipiù orribiliflagel

li delle nazioni; quegli, che i re soli sono quelli che

hanno fatto nascere timori puerili, e li mantengo

no Si può egli in buona coscienza dubitare an

cora un momento, che la causa dei re, il ben essere

dello stato e la pace dei popoli , non meno che l’in

teresse della religione non ossero compresi nel pro

getto della soppressione dei Gesuiti, e che perfet

mente eguali a guelle d’allora non sieno le decla

mazioni e la con otta dei congiurati del tempo pre

sente ?

Oh quanto rettamente giudicò quel principe,

che lungo tempo disce 010 dei filosofi, ritornò alla

fine in se stesso, ed ofliiso del loro orgoglio , e sde

gnato per l’infamia dei loro complotti, esterno il de

siderio, che si desse loro una provincia a governa

re la quale meritasse d’ esser punita. Ben a giusta

ragione accusò egli stesso quegli enciclopedisti che

la più gran Parte del successo loro dovettero alla'sua

protez:one, e fece palese ai re, che una delle prin

cipali mire della setta era quella di darli in balia al

popolaccio , e di predicare alle nazioni: che i sud

diti avevano il diritto di deporre i loro sovrani, se

essi non ne erano contenti, e che questa congiw

ra era particolarmente diretta contro i re di Fran

cia! Non meno ragione ebbe pur evli d’esclamare

con tuono d’ironia e di sarcasmo: 99 xli enciclopedi

99 sti riformano tutti i governi. La Francia deve as«

99 solutamente divenire un governo repubblicano,

99 il cui legislatore sarà un geometra, ed i soli geo

(1) Sistema della ragione. -- Sistema sociale. - Saggio sui

pregiudizi. - Dispotismg» orientale ecc.
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99 metri reggeranno , i quali sottoporranno tutte le

99 operazioni della nuova repubblica al calcolo infini

99 tesimale. Questa repubblica manterrà la pace per

99 petua, e si sosterrà senza eserciti cc. E quanto giu

'diziosamente in fine non li giudica egli quando li

descrive colle seguenti espressioni: 99 Gli enciclope«

99 disti sono una setta dei cosi detti filosofi nata sol

,; tanto ai giorni nostri; essi si credono superiori a

,9 tutto nello che di simile produssero isecoli scor

,, si; colla temerità dei cinici essi accoppiano anche

,; la sfrontatezza di esternare qualunque assurdo che

99 venga loro in mente. Essi sono talmente infatuati

99 dall’orgoglio, che non vo<fliono mai aver torto;

99 secondo i loro principi il filosofo mai non s’ingan

‘39 na; egli è l’unico illuminato , da lui deve emanare

99 la luce che dissipa l’ oscurità delle tenebre , sulle

99 quali marcisce l’ uomo comune ed ignorante. Dio

9) sa anche come lo illuminano! Ora collo svelar li

99 l’ origine del pregiudizio , ora con un libro su lo

,; spirito, ora con un sistema della natura, e così

99 andando all’ infinito cc.

99 Un branco di monelli da strada-"poiché nul

991'altro sono essi, ove si considerino il loro este

99 riore e la loro condotta -- contano essi fra i loro

99 discepoli; questi cercano di scimmiottarli, e di

99 vengono tanto più ridicoli maestri del genere u

99 mano (1)“!

Ma non v’ ha bisogno di ricercare soltanto nel

la testimonianza del re di Prussia, o nelle prediche

cattoliche , 0 nelle requisitorie degli avvocati gene

rali (a) , i quali scrivevano contemporaneamente e

(i) Refutation du systeme de le nature, par le Rei de Prusss. -

Premier dialogue der mdrts, par le mème.

(2) Vedi principalmente: Les' actes’ de l’assemble'e da elargd

de France da I77o. -- Le: lettr‘es-pqstoralcs da M. de Bea"'"°“‘
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sotto gli OCChI delh stessn solisti congiurati \ contro

il trono, quali irrecusabili testimoni dei loro attac

chi. V’ha egli bisogno (1’ altre testimonianze, che

quell’opera, in cui il più empio e furibondo fra i con

giurati, Condorcet , al tempo. che la rivoluzione

aveva rovesciato il trono di Luigi XVI, e la rivela

zione del gran segreto era senza difficoltà, erasi as

sunto di solennizzare la gloria del filosofismo e della

sua setta che rassomigliava ad un mostro ., ed a cui

sola erano dovuti tanti disastri e tanti errori; quel

l’o era nella quale egli formalmente riconosce che al

soli) Voltaire, ed alla sua scuola; debbonsi la libertà

di scrivere, 1’ indipendenza della ragione, la caduta

del cristianesimo” e la distruzione del realismo (1).

Ah! i documenti provanti la congiura anticristiana

ed antimonarchiea, che pubblicamente si formò ver

so la metà dello scorso secolo, e che sacrificò i Ge

suiti come più sicuro pegno del suo futuro successo,

sono senza dubbio conservati nein archivi. Io potrei

a giungere anche qualche cosa, se i nuovi ostacoli,

cîe si oppongono a quest’ordinc non m’imponessero il

dovere, di andare investigando un poco più a fondo,

e di esaminare su qual fondamento - prescindendo

dalle reali ragioni per le quali si persemxitavanoiGe

sniti - riposassero i punti principai delle accuse

fatte contro di loro.

Ora si rinfaccian loro principi oltramontani re

lativamentealla autorità del papa sul poter tempo

rale dei re; ora principi che sono diametralmente

opposti ai princip; del regno e della dottrina della

Iarchewîque de Paris. - Les sermons da P. Neuvìlle, de M. de Se

nez ; da P. Beauregar-d , et la Requisitoire de M. I' Avocat general

Seguier da 18 aoàt 1770.

(i) Esquisscs d’un Tableau historique dea progés de l' Esprit

humaiu. -- De la Rc'pulilique. '
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chiesa allicana; accusavansi in oltre d’avere inse

gnato il regicidio; e di aver perfino più d’una volta

aggiunta l’esecuzione all’inse namento. Di ventimi

la Gesuiti sparsi sopra tutto Il suolo cristiano, fra

i quali contavansi quattromila Francesi, non se ne

possono citare dieci (1) dei quali uno solo, Il p. Jou

vene)r che appartenga a noi, e scrisse a Roma che

pubblicassero opere a favore dei papi contro l’indi

pendenza dei sovrani, e quello che e anche più deci

sivo, che dopo che Lui l XIV volle al suo tempo

che si stabilissero le dottrine della chiesa gallicana

sopra questi punti, e che i prelati radunati per suo

ordine si confermarono al suo volere con uno zelo

che fa loro onore; i Gesuiti in Francia furono i pri

mi a sottoscrivere la decisione dei vescovi, senza

che nep ure uno di loro dal 1682 pubblicasse cosa

alcuna dire a quella decisione fosse contraria. La di

chiarazione del decembre 1761 che sottoscrissero i

Gesuiti della provincia di Parigi in numero di cento

sedici, è scritta colle seguenti espressioni: 99 Noi

99 sottoscritti provinciali dei Gesuiti della provin

99 eia di Parivi.... rinnovando per quanto accorre le

99 dichiarazioni fatte dai Gesuiti di Francia negli

99 anni 1626, i713,e 1757, dichiariamo alla presen

99 za dei nostri simmri e cardinali, arcivescovi e
, e . . .

99 vescovx, che presentemente per ordmc del re SI

(l) Il decreto del Parlamento di Parigi del 6 agosto i7lil, il

quale condannò i Gesuiti e l’ opera che fu pubblicata sotto il titolo

di Assertions soulenues, inseìgne'es es pablice’s perse've'rement es dans

lous les temps par les soi-disants Jesuites, contiene venticinque nuw

vi nomi di autori. Queste asserzioni debbono essere divise ancora in

tre classi, uccisione di tirarmi, dell’ autorità dei papi, o di pro

pria difesa. Dodici Gesuiti si possono annoverare alla classe di quel
li che scrissrro sul regicidio; dieci scrissero a favorev dell’autorità

dei papi sul temporale dei re; e gli altri ne, cioè Busenbau, Azos

e Lorrin sulla propria difesa.
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99 trovano riuniti a Parigi per esporre la loro opi

99 nione a S. M. sopra vari punti del nostro istitw

99 to.... che noi nelle nostre pubbliche e private le

99 zioni di teologia nulla insegnammo che fosse com- -

99 trario nelle quattro proposizioni stabilite dall’as

99 semblea del clero Francese del 1682 , e che non

99 insegneremo mai nulla che otesse esser contrario

99 alle medesime.... che noi riconosciamo che i ve

99 sc'ovi di Francia hanno il diritto di esercitare tut

99 ta l’autorità sopra di noi, che poi sacri canoni, e

99 per la disciplina della chiesa gallicana loro appar

99 tiene sopra il clero regolare, e che noi espressa

99 mente rinunciamo a tutti i privilegi opposti a que

99 sta autorità, che potessero essere stati accordati

99 alla nostra Compagnia, non che a quelli, che le

99 potessero venire accordati in avvenire cc.

La fedeltà colla quale i Gesuiti avevano sem

pre adempinti i loro obblicrhi cqrrispose perfetta

mente alle loro romesse del 1761, poicbi: dal 1682

essi nei collegi i Bourges, di Rouen, di Montpcl+

lier, di Toulouse, di Rennes, di Vannes ed altri,

continuarono ad insegnare i medesimi quattro an

ticolì.

Ma quello che qui principalmente deve osservar

si, e che prima dell’ assemblea del 1682 il corpo dei

vescovi non riclamò mai contro l’opinione oltramonta

na, e che la nobiltà la quale aveva sempre sentimen

ti conformi a quelli del clero, non si separò da lui

neppure quando Bonifazio VIII volle attaccare l’inf

dipendenza della corona di Filippo il bello. Per con

seguenza fino allora non venne mai imputato adelitto

ad alcuno, l’essere di una opinione che era quella

nobiltà e del clero. Undici anni dopo la dichiarazio

ne del 1 682 il domenicano Roccaberti fece stampa

re la sua opera intitolata de Romani pontificis au



toritate. Quest’opera venne denunciata al Parlame‘n-»

to di Parigi, il quale si contento di proibirne con

decreto 20 dicembre 1695 la pubblica vendita. La

Francia vide nelle assemblee di Surène un arcive

scovo di Lione impiegare tutta la sua eloquenza

per sostenere come verità incontrastabile, che non

poteva prestarsi omaggio ad un re eretico. La Fran

cia vide come il cardinale di Pellevè, il dotto Ge

rebrand arcivescovo d’Aix e Guglielmo ROSe ve

scovo di Senlis appoggiassero con tutto il peso del‘

la loro dottrina queste massime oltramontane, e co

me i parrochi di Parigi , e molti ecclesiastici appar

tenenti a diversi ordini dal pulpito tenessero discor

si tali da suscitare la ribellione. Intanto però un se

lo Gesuita non aveva ancora scritto su questo argo

mento (i). Quelli furono dunque i primi nemici che

i nostri anglicani moderni avrebbero domto citare.

Essi avrebbero dovuto anche accusare dello stesso

errore 1’ antica università di Parigi, la cui facoltà

teologica nell' assemblea tenuta alla Sorbona dichia

rò che nessun principe eretico o scismatico non po

teva essere riconoscmto re legittimo dei Francesi.

Dovrebbero peranco sapere i liberali, che quella faH

coltà era talmente aderente alla opinione oltramon

tana riguardo alla autorità dei papi sul temporale

dei re, ch’essa per cinque mesi intieri ricusò di sot

toscrivere i quattro articoli di quell’ assemblea del

clero, ed a cagione di questa sua 0 posizione dovet

te desistere dalle sue funzioni. Anciie molto meno i

gnoto dovrebbe esser loro, che durante la lega fu

pubblicato uno scritto contenente il passo seguente:

I principi, i prelati, i signori e . . . .. cattolici pre

(1) Emanuele Sa fu il primo a scrivere su questa materia nel"

l‘anno 1590.
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stano omaggio al re che Dio diede loro, e lo ser

vòno come naturalmente sono in dovere di farlo ,

cbe il cardinale di Piacenza volle sapere qual fosse

su ciò 1’ opinione dei dottori; che questi nell’an

no 1593 SI radunarono, esaminarono il passo è di

chiararono che la massima sul suo complesso, era

falsa ed assurda, 1.0 perché sostiene che un eretico,

un recidivo , ed uno scomunicato può avere diritto

al trono, 2.° perché in essa dicesi in oltre che questo

diritto procede da Dio, 3.” e erchè essa pone per

principio che i sudditi debbono prestare obbediem

za ad un simile principe. Finalmente essi dichiara

rono l’intiero passo ereticale empio ed anche più

scismatico e colpevole del delitto di lesa maestà.

Questa era allora la dottrina della facoltà teologica

di Parigi. Questo era il mostro del secolo, diceva

Enrico IV. La Sorbona ne arrossi, c sospirò come

i Gesuiti sospirarono pel medesimo errore, quando

alcuni individui della Compagnia vi caddero.

Ma può egli dirsi per questo che tutti i Gesuiti

fino al di d’oggi sieno mallevadori di una opinione

che non fu mai la loro; di una opinione che in una

epoca omai scorsa da lunghissimo tem 0, soli dieci

di loro professarono insieme al clero a la nobiltà ed

ai teologi; di una opinione finalmente che essi col

1’ ammissione dei quattro articoli hanno ritrattata

senza mai essersi smentiti da 144 anni? Per ammet

tere questa malleveria della dottrina a carico dei

Gesuiti, e per volerne punire iGesuiti de’ nostri

giorni, bisognerebbe essere gli uomini i pii1inconse

guenti ed i più ingiusti.

V I giureconsulti non si sarebbero esposti meno

dellaSorbona al biasimo dei liberali, quein zelanti

difensori della chiesa gallicana, come è ben noto; e

la lista dei leggisti che sull’argomento pronunciare
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no l’autorità dei papi estendersi al temporale dei re,

è grossa a segno , che a ragione si deve stupire del

silenzio, che essi, non so perchè, essi tennero sul

roposito dei tribunali di Francia. Paolo di Castro,

î)rospero Farinaccio, Pietro di Plagn, Giuliano Cla

ro, Filippo Decio, Ippolito Marsigli, Giacomo Me

nochio, Nicolao Tedeschi, Corrado Brun, Ferdinan

do Vasquez, Paolo Voet, Antonio Gomes, Marthu,

Andrea Zoesio , il cancelliere Tommaso Moro , Ti

raqueau, Rodolfo di Bamberg-a, Bartolo, Baldo,

Gerson, Giovanni Faber, Giovanni Bayard, Lui i

d’ Orleans, Pietro Gregoire, Stefano Aufreri gi

Tolosa, formano una seme sufficiente di autorità. Si

consultino questi autori, e si vedrà che cosa essi in

segnino contro i1quattro articoli di quella dichiara

zione del 1682. ci ci limiteremo soltanto a citare

1’ opinione di un Inglese e di alcuni Francesi.

Tommaso Moro, che Enrico VIII fece perire

sopra un patibolo , a cagione del suo zelo in difesa

della religione cattolica, nella sua risposta all’opera

di Lutero espose chiaramente il principio che il pa

pa aveva l’autorità di deporre i sovrani e di scio

gliere i loro sudditi dal giuramento di fedeltà.

Stefano Aufreri, quel celebre giureconsulto di

Tolosa, n0n ebbe difficoltà, nel suo trattato sulla au

torità della chiesa sui laici, di attribuire al papa il

diritto di deporre gl’imperatori come suoi sudditi, se

il bene della chiesa lo richiedesse (1); e Pietro Gre

goire estese quest’autorità anche a quei casi ne’ ua

li i rinci i fossero inutili o pregiudicievoli alla cau

sa (fiîlla fiide, o degenerassero nei loro costumi (a).

(1) De potestate Ecclesiae numero 5 et 6 Colonniae 1597.

(2) Greg. Tolos. de Rep. T. 2. insieme al priv. regio dell '18

giugno 1608, che trovasi nell‘archivio del Parlamento di Parigi.
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Andrea Tiraqueau, era uno dei più decisi oltre»

montani, qualità però che non fu ostacolo per pas

sare dal iccolo ollicio che copriva a Fontenay-le

Comtc a la gran camera di Parigi. À

Luigi (1’ Orleans, conòsciuto sotto il nome di

avvocato generale della lega, fu uno dei più zelanti

aderenti a quel partito. Si può dedurlo da quello

ch’ei scrisse da uno de’suoi amici che era consigliere

al Parlamento, ad uno di quelli che ebbero la pru

denza di ritirarsi a Tours; ” Avreste voi dimentica

” to quelle leggi, scriveva egli, che dovrebbero es

” sere scritte in caratteri, d’ oro, e scolpite nel più

99 intimo del cuore di tutti i cristiani; leggi per le

99 quali i principi sono obbligati ad estirpare le ere

” sie, e sulle quali essi hanno giurato; che se essi

99 trascurano di farlo, prima ne debbono essere am

99 moniti , e se non obbediscono, sono rei di scomu

:9 nica; e se una Volta sono scomunicati perdono

99 la loro sovranità; ed essendo privati di nesta, i

a) loro sudditi non debbon loro più alcuna o bedien

:> za (1) cc.

Bastano queste prove accessorie. Consideriamo

ora le conseguenze che potevano dedursi dai mezzi

de’quali si servi una volta la passione , e ch’essa im

piega tuttora, per far comparire sospetti e col evoli

i Gesuiti. Noi vedemmo che tutto, anche quel 0 che

v’ha di più spirituale e civile, aveva la sua macchia;

cioè, ci mostrava degli uomini che erano caduti in

errori; il dedurre però da questo che quelle diverse

corporazioni erano contaminate di quella dottrina

empia e micidiale, dalla quale alcuni individui ave

(i) Lodovici d’ Orleans Expostulutio Lutetiae ap. Morel 1595

p. 175. ' da osservarsi che questo stesso Avvocato generale aveva

fatte le leggi che cita. Posteriormente il Cardinale di Retz seguì la

stresa dottrina. .
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vano invasa più la mente che il" cuore sarebbe una

conseguenza fallace ed ingiusta. Falsa perchi: da

una violata proposizione non si poteva mai trarre

una conseguenza generale; ingiusta perchè ein è con‘

traria a ualunque equità9 rendere mallevadrice la

totalità del torto dialcunh Nessun tribunale, esclusi

i soli parlamenti ed i liberali, dichiarò fino ad ora

che gli uomini nella morale fossero obbligati ad una

reciproca guarentigia. Debbe quindi concedersi che

questo primo mezzo del sistema ritrovato nel 1762

per la distruzione della Compagnia, che di nuovo si

adoperò nel 1826 per impedir che risorgesse persefl

guitandone imemhri, che il _ overno tollerava, è op

posto alla ragione ed all’equità ed offende palese

mente la giustizia i precetti di Dio e le leg iumane.

L’ accusa di regicidio portata contro 1 Gesuiti

non è dunque appoggiata a niuna più salda base di

quella che fin qui confutammo.

Tutto al più dodici Gesuiti spagnuoli italiani

o Tedeschi possono essere annoverati m quella clasfi

se che espresse una o iuione favorevole al regici*

dio, ed a questo piccolò numero deve pure aggiun

gersi Martino Antonio Del-rio, il quale aveva pub"

blieato il suo Commentario sulle tra edie di Seneca

dodici anni prima ch’ei pensasse ai entrare nella

Compagnia. Certamente una dottrina orribile come

questa e tale da impaurire,- da rivoltare tutti gli amici

del trono, e articularmente i cuori affezionati alla

inclita famiglia de’ Borboni. Mai uno scrittore di

sentimenti monarchici non cercherà di diminuire

l’orrore che la sola parola Regicidio inspira, e" mol-‘

to meno di giustificare la pena rivoluzionaria che

pone nelle mani di un fanatico ilpugnale di Ravail

ere. Ma questa dottrina.si ingrata agli occhi di

' Dio, che gli uomini bene intenzionati riguardavano

6
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con orrore, e che si i: rinfacciata a Gesuiti r‘tonfi:

mai la dottrina costante e permanente dei Gesui

ti, mai quella dei Gesuiti francesi. Questa asser-‘

zione non va so getta al minimo dubbio, ed alcuni

. assi, ii‘ainmenti,e trattati che tutti sono muniti del

,, sigillo della Compagnia , e che io riprodurrò, baste

ranno a convincere gli animi anche i più prevenuti,

In questa raccolta noi conosceremo storici i quali si

allontanarono totalmente dal loro scopo, per semina-‘

re nei loro scritti massime favorevoli ai re /e atte ad

inspirare ai popoli quel rispetto e quella sommissim

ne di cui sono debitori a quelle sacre teste. Vedre«

_ mo uno biasimare l’indulgenza con cui il concilio di

Costanza procedette riguardo a Giovanni Petit.

Anche inter reti della Sacra Scrittura, traduttori

del Nuovo ' estamento, Predicatori e Canonisti tro

veremo, i quali colgono tutte le oceasioni per pro-v

clamare l’autorità dei re, per imprimere nel cuore

degli uomini l’immagine della elevatezza e. della di

gnità ch’ essi debbono formarsi di questi luogote

nenti di Dio.

Incomincieremo dagli interpreti delle Sacre

Scritture.

' 'I’olet, la cui memoria Enrico IV onorava, eser

citò il suo, talento e non pose limiti al suo zelo per

essere utile a quel re presso la Santa Sede, e mentre

ci negoziava per quel gran principe, scriveva in fa

vore di tutti i sovrani; 99 come n0i dobbiamo essere

sottomessi a Dio (Lettera ai Romani cap. 13) cosi

dobbiamo obbedire a quelli ch’esso pose sopra di

noi; il non assoggettarsi alloro volere è lo stesso che _

resistere a Dio medesimo e rovesciare l’ordine della

divina provvidenza. Il potere che rende i principi

superiori agli uomini, siano essi principifedeli o

infedeli, emana da Dio a. ’
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‘ Cornelio a Lapide nel commentare il 24.“

Cap.° del I.° libro dei re, dice, a) che David non

avrebbe mai avuto diritto di uccidere Saulc:(i); e cdl

Cap.° ’26.“ dello stesso libro ei Mostra una dottissi

ma morale. a9 Imparate da David, dic’ egli, a rispet

tare i vostri capi ed i vostri re ,. quand’anche essi

fossero cattivi e agissero con voi ingiustamente. Es

si sono gli unti del Signore; la vostra bocca non

deve aprirsi per offendcrli, e meno possono le vo

stre mani alzarsi contro la loro persona (2.) (t.

Tirin espone' sullo stesso capitolo due-opinioni

totalmente opposte; ma non si fa alcuna difficoltà di

dichiararsi a favore di quella che impone ai sudditi

l‘impr'escindibile dovere di onorare le teste coronate.

Sentiamo c0me parla Escobar‘ sullo stesso ar

gomento. nPotx‘ebbe uno stendere la sua mano con

:a tro il Cristo, o l’ unto del Signore, sen'za‘ ren

aa darsi colpevole del massimo dei delitti? Ninna

in può permettersi un’azione simile senz'a commet

>9 tere un delitto CC. Il medesimo autore dice pure

che David, il quale non aveva alcuna autorità legit

tima sopra Saul, non doveva stender la sua mano

contro quel principe (3). Egli aggiunge inoltre che

nulla è tanto pro rio a contenere i sudditi nei limiti

quanto questa rilfessiq'ne: a) Il mio sovrano è un un

99 to del Signore ed il suo rappresentante te.

Il adre Lallemant con altri Gesuiti, per cura

dei qua i furono pubblicate Les refle._rions morales

(1) Non decebat Davident privatum uccidere regem israelis.

, (a) Disce a Davide quam praelatos et principe; etiam impro

'bo.fl et nobis adve7‘stmtes revereri debeamus quasi christos Domini,

nec eos verbo multo-minus verbere laedere.

(5) Quia nulla in Saulem jurisdictionefun'gi poterat.

(4) Nulla ejfù‘nciaì‘ ratio ad comprimendos subditi qdvmw

praesule'm impetus: Christua Domini est a Dea mihi praeposttus tau

quam e]ll,d vacanza.
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avec: des notes sur‘ le nouveau Testament, nel libro

VI di quella pregevole opera p.- 318, parlando della

dottrina insegnata da s. Paolo ai Romani” che re-‘

siste-fl Dio quello che resiste ai principi; si esprime

colle seguenti parole: 29 Dopo una tale Sentenza che

a) cosa si dovrà pensare di quel grido di ribellione ,

a: che il furore stesso non fosse capace‘ di contenere

99 alla presenza del treno? Non sarebbe egli un pro

<-:9 rcedere' egualmente audace che empio il non rico

w noscere l autorità di Dio nella maestà del po
lso tere terreno , e servirsi dell’ autorità , della cau

a) sa‘ diiD‘io come pretesto, come motivo di insul

:> tarlo ? È egli resistere a' questo potere , soltan

n to il ribellarsi contro di esso e negarin obbe

:n dienza-? No: anche il arlarne Senza rispetto9 il

si dir male del suo modo di governare” li accusare i

ai suoi consiglieri ,, ed il contrariare i suoi lini, i: lo

29 stesso che resistergli cc.

“ Talon'nel 2.“ volume della sua storia (1) fa deri

vare il rispetto dovuto ai re dalla. elevatezza dellaloro

originc.,c li presenta quali creature che nascono dotate

«lal)io di una autorità propria. >5Dio solo, dice egli,

si può dare al mondo dei Signori; questo“ essere infi

: nito indipendente ed altissimo può rendere sog

:9 getti uomini ed altri uomini. Un re è un essere che

a quasi non è permesso toccare. Il cieco Abisai non

29 vide la maestà di un re coperta dal velo della not

a) te? e. deve intendersi con ciò9 che le ombre e l’o

99 scurità gli rendettero impossibile di riconoscer

«w quel volto sul quale ein avrebbe dovuto scorgere

>0 l’unzione., ch’ei non poteva offendere senza spre

» gio della divinità e senza empietà cc.

Teolilo Raynaud nel suo Trattato delle virtù e

U

U

(r) Hisî.oire salute.
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dei vizi (i) non ha omesso nulla per determinare

ì’ estenzione della obbedienza che i sudditi debbono

ai loro sovrani. Niuno prima di lui ha riunito tante

prove per eorroborare la maestà dei re. Questo scrit

tore fa derivare i doveri della obbedienza da tre

motivi. Primo, perchè il sovrano veglia alla sicurez

za di tutti e d’ogmmo; secondo , perché rispetto al

la nazione egli è lo stesso che l’anima per il corpo;

terzo finalmente perché egli rappresenta; Iddio sulla

terra.‘ Dopo ciò ci si scatena contro Lutero e Cal

vino, i quali senza riguardo e sfrontatamexflc ardi

rono parlare dell’ autorità dei principi. 99 Questi

99 grandi caproni guidatori di una piccola greggia,

» ice egli,’ avrebbero dovuto riflettere qual’enor

a» me delitto egli è lo s urlare del regolatore del suo
a: popolo, e, per servirsi dell’espressione della Scril-‘l

a; tura, il togliere a Dio il dovuto rispetto (2) 6:.

Il padre Giuliano Hayncuve ci ha dato, una

delle più belle lezioni che gli uomini abbiano udite

sulla sommissione verSo i sovrani. Ecco come egli si

esprime: 99 Impariamo una volta che l’autorità dei

99 re non i: aplgoggiata alla loro virtù, ma alla onni

:p potenza di io che ci lino rappresentano, la qua

» le, poiclil: non è variaîile come la loro volontà, li

2 tiene fermamente _saldi sul loro trono , e deve

a: mantenere noi irremovibili nella nostra fedeltà

(I) Traité drs vertus es ([65 vicep.

(a) i.° E1: eo quovl princeps excubat pro salate singulor-um

et universorum. 2,0 E1: ca quod princeps si: habeat ad populum

u,t anima ad Corpus. 5.0 E1: «0 quod princeps sit Dei virurius .. .

_ut Deus ad mundum ita se rea: ad civitatcm habet... Rea: impe<

rium gerenx nulli oluwxium, et lea: vara existens, Dei fi 'lll'lllll

inter benzine: represm_th _... AL memini.rse sane _tantus pusil i_ gre

fiis arietes opportuerat quantum si{ nech principi papali sul male

1cerc et Dzis detrahera, u: surfptura lu1/uitur.
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a, e nella nostra _sommcssione. Non v’ ha quindi al...

n cune ribellione che non sia colpevole, qualunque

99 sia il pretesto che prendere si possa per giustifi

» carla; poichè non ci ribelliamo tanto contro il

99 sovrano quanto contro quello che gli pose la co

” rana sulla testa, ed in nome del uale esso gover..

e na . . . . Si dà temerariamente di iglio alle armi

99 contro il cielo; si mormora contro Bio stesso, per

a'9 che egli abbia permesso che quello il quale go

» verna sia signore di tutti gli altri. Nulla dunque

99 deve allontanarei dal rispetto edalla sommessio

» ne verso i sovrani (I) 6:,

Non meno favorevoli all’autorità regia sono an‘

che i predicatori, dei quali potremmo qui citare in

numcrabile quantità di testimonianze. Io però mi li

mito a nomin‘arne uno solo, cioè Bourdaloue, l’onore e

l’orgoglio del pulpito francese. In una predica sulla

santità c‘sulla virtu della religione cristiana ci dice:

a) questa legge di Gesù Cristo che dà la sua forza atut-,

a: le leggi umane, perché ai doveri civili epolitici di

a: mantenerla ella unisce anche il dovere della cc.

:9 scienza che e inviolabile e permanente; perchè el

99 la prescrive di rispettare le autorità legittime,

99 non come" semplici uomini, ma anche come ra -

29 presentanti ed 'istromenti di Dio; e mantiene fa

99 ord‘Ìn-aestà , non solo quando sono Cristiani e

99 credenti, ma quando anche fimsero pagani ed i

» dplatz'i; non solo dice s.‘ Paolo, quand’essi sono

si Virtuosi e perfetti, ma perfino anche quando so

” "Q pieni di vizi,- non solo quand’ essi sono buoni

a) e elementi, ma anche quando sono duri e crudeli;

‘30“ (I) T. I. p. I (le [‘m-dre. Discours 14'p. '206 et suiv. Il padre

_ d".Y "fil t. VI delle sue prediche cita questo discorso come un

capo lavoro_ .
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99 perché questa‘legge vuole che in tutto quello che

E) non è positivamente e potentemente contro Dio,

a) si obbedisca loro come a Dio stesso. Non sepa

n riamo giammai 1’ uno dall’ altro questi due precet

” ti. 0norate il re, e temete Iddio (1): Temete Id-'

99 dio ed onorate i capi che governano! ne dimenti«

a9 chiamo mai , che l’uno e essenzialmsnte appoggia

» to all’ altro (2) Cc. ' '

Il padre Gibelin è anch’ esso uno scrittore '

che nel suo Diritto canonico (3) insegna chiaramen

te agli uomini ad onorare ire. La sua dottrina non

è di quelle dottrine vane, fondate sulla sola conve

nienza, ma è un recetto che riceve tutta la sua

forza dalla legge ivina.

» Siccome la dignità reale, dice egli, risplen

99 de sempre nel sovrano, anche quando egli è

a; cattivo, così deve essere rispettato ed onorato

99 quand’ anche, privo di tutte le virtù, avesse per

” dato ogni amore al suo popolo, ed ai suoi suddì« '

99 ti avesse appena lasciata la libertà di respirare. ‘

e: Se il reggimento dello Stato venisse anche ad

a: essere totalmente sovvertito dai vizj, dall’ avari.

a) zia e dalla crudeltà del sovrano, non per questo

7) è permesso di nutrire meno rispetto per la sua

97 pers0na; poichè questo rispetto ha per fonda

» mento la maestà della sovranità. I primi Cristiani

99 che furono istruiti dagli aPostoli e da altri grandi

:9 maestri della nostra religione onorarono dei mo

» stri del genere umano, perché, ad onta dei delitti

99 e delle stravaganze di quegli imperatori, vedevano

a) tralucere in loro l’immagine della divinità (4) cc.

(I) Regcm honorilicate}, Deum timete.

(a) T. I, dessermom dee dimanehcs.

(5) Science canonique.

(4) Cum dignilas regia in male etiam rrge fulgen, cle., quod
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Ammettiamo dunque che questo padre Gibe‘lin ben

lungi dall’ essere un regicida, era un Ultra dichia

rato, un vero realista.

Il padre Veriins nella sua vita di s. Francesco

Borgia seppe egli pure a(ppmlittare dell’occasione

di manifestare 1’ affezione ci Gesuiti per Enrico III,

ed il suo proprio sdegno per il furor della lega.

29 Ad onore del nostro santo dobbiamo noi ci no

» tare, dice il pagine_rista., che i padri de?la sua

m compa«niag, che la sua mano condotti aveva ai ser

>7 vigj de duca di Anjou, diedero a questo da quel

99 momento continue prove di fedeltà, anche in quel

99 tempo, in cui persone, che fino allora avevano e

,» sattamente osservato i loro doveri, cessarono di

se essere tali, ed in cui una s eeie diammaliamento

99 prodotto dal fanatismo e (lit furore, col pretesto

sa della stessa religione, fece che quasi tutti ne tra

p-> sgredissero e disprezzassero uno deiprecetti più

a: santi , e ricusassero al principe quella obbedienza

p) e sommessione che loro dobbiamo, che si calda-‘

a; mente viene inculcata dain apostoli e da Gesù

99 Cristo medesimo 9). '

Passiamo ora agli storici, ed incomineicremo

dal p. Berthier che scrisse la continuazione della

Storia della chiesa allicana. Quelli ai quali i libe

rali voglion sempre %ar credere, che i Gesuiti inse

gnarono continuamente massime omicide, crederanno

appena che il asso seguente sia uscito dalla penna di

un gesuita, Eg i parla della storia' di Giovanni Petit9

e si esprime sul Suo particolare nelpmodo seguente:

7) Questi teologi erano anime venali , secondo le te-.

in eiusmodi imperntoribus ex omnium libidinmp et flagitiorum Col:

luvip, compositi_s, Dci maiutatcm intnerentnr (Gibalin' scientia eq;

Monica l. I. p. 515). Tutto il capitolo merita d'essere letto,
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a» stim0nianza del dottore GiovanniPetit, il quale il

a; più conosciuto, ed a cagione delle sue detestabili

op massime che egli in questa occasione esterno, il

99 più 'spregievole era di tutti loro. Egli fu lungo

-:9 tempo agli stipendi del duca di Borgogna; le o

» che parole però, ch’ei pronunciò nell’assemb ca

,, di Amiens, agarono i benefici del principe col

,, più maraqi/gboso sacrifizio della coscienza e della

,, ragione, a ciò non fu che un preludio di quelli!

,, terribile scena nella quale il dottore doveva quanto

,, prima far mostra, e che noi riferiremo dietro i do

,, cumenti della storia, e deplorare da una parte, che

,, vi fosse un tempo in cui si era disseminata una si

,, detestabile dottrina, e consolarci dall’altra per le

,, rove dello zelo col quale la chiesa gallicana so

lbnnemente la condanne “,

Dopo avere questo scrittore citate le parole di

Giovanni Petit, e di avere qualificata la dottrina

del. regicidio di sistema orribile e di dotlrina abomù

ne_vole, egli aggiunge: 99 L’infame e crudele azione

99 del duca di fiorgo na merita tutto lo sdegno del

” la posterità, comeîa meritato le compassionevo

99 li parole che qui sopra abbiamo citate (1)“.

Il padre Daniel nella sua storia di Francia non

ha tralasciato di narrare l’episodio di Giovanni Pe

tit, e ne ha presa occasione di manifestare nel mo.

do il meno equivoco la sua opinione sul rispetto do-.

vuto ai re ed il suo orrore per il regicidio. Egli si

a»

(i) VoiP XV, p. 157 e 240, La dottrina di Gio; Petit, quel.

l’ encomiatore dell‘assassinio del duca d’Orleans o può esser così e

sposta in compendio. eliin è permesso a ciascun uomo, è anzi lo

devole o meritorio, uccidere di propria autorità un tiranno; ed _a

tale oggetto può impiegarsi qualunque genere di mezzi, p0l‘liflo il

tradimento e l’adqlazione, per trarlo ne’ lacci che gli si sono tesi,

ad onta di tutti i vincoli e di tutti i giuyameuti prestati (Bayle).
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es rime nel modo seguente: 99 Il dottore Giovanni

39 etit incominciò il suo argomento con dei grandi

a: luoghi comuni, che tutti tendevano a stabilire

‘99 l’orribile dottrina del regicidio_.... Questo .sfrori.

” tata e, psi principi che contiene? detestabile di,

99 scorsofu ascoltato con gran silenzio (1)“. Se si

vuol però anche me lio convincersi dei sentimenti

di quel celebre gesuita, leggasi soltanto quello ch’ei

scrisse controi urori della ego e contro i fanatici

redicatori di Parigi: odasi come ei si esprime par«

Panda dell’ attentato commesso contro Enrico III.

a) Un simile attentato9 dice egli,non era certa

” mente di competenza della Sorbona, e senza de,

a: litto di lesa maestà, non si sarebbe neppure potu..

a) lo portare innanzi ad una assemblea deglistati

a» generali cc. Leggasi finalmente quanto ci scrisse

sulla tragica morte d’Enrico 111 e sul regno d’Enri«

co IV,e si rimarrà convinti, che questo storico tan-.

to colle parole che nel suo cuore era nemico della

dottrina del regicidio.

Il padre Griffet, cui noi andiamo debitori d’m

ha edizione di questa storia, ha dato prove di un

eguale aborrimento per questi abominevoli prinCipj.

Potrebbe dirsi ch’ei fece le sue saggie e perspicaci

osservazioni, unicamente per far conoscere in ogni

luogo sentimenti chelimno onore alla umanità, non

spirano che amorelpe'l sovrano, e dipingono gli a»

mari funesti frutti ella lega in tutta la loro orrideze

za

Il padre d’Orleansfi colà ove nella sua opera

parla della rivoluzione della Spagna e della usnrpa«

(i) Regne de Charles VI,

(a) V. le sue osservazioni sulla storia del p. Daniel l. 12. p.

60 e 647, e la sua storia di Luigi Xlll_. .

j”
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zione della cortina di Castiglia per parte d’Enrico di

Tran'stamare, ci fa udire le seguenti parole: 99 Se i

a) delitti di Pietro il crudele avessero anche reso me

” no odiosa agli occhi de li uominil’ambizione d’Eu»

va rico, pure questo non lo avrebbe giustificato agli

e occhi di Dio (1)“.

Facile mi sarebbe 1’ aggiungere a queste testi<

monianze anche quelle dei padri Petau , Briet e

Buissière, i quali scrissero le loro istorie in lingua

latina. Esse trovansi riunite in una lettera del vesem

vo di Grenoble al vescovo di» Narbona nella edizio-»

ne del 1762 p. 70.

I padri Catrou e Rouille dopo avere narrata la

morte di Cesare cosi si esprimono: a9 Vedi quanto

99 può essere spinto lontano il furore quando si pos‘

n siede l’arte di coprirla col manto di una falsa vir«

99 tù cc! Ma i Gesuiti non si ‘contentarono di manife

stare unavolta solamente il loro sdegno; anche in

un altro luogo dicono essi; 99 Bruto e Cassio insie

99 me Col loro partito non potranno neppure giustifi

9) carsi di avere rapito a Roma insieme con Cesare

29 anche la pace, di cui per mezzo. suo essa gioiva ...

99 Questi assassinifurono veri parricidi meritevoli

99 di tutta la collera divina ed umana.... Se la se

” duzione non avesse allontanato Bruto da'Cesare,

» non sarebbe stato commesso un parrieidio, i cui

9) principali autori furono puniti daleiclo nella bat<

99 taglia di Filippi (2) 6:. .

a niuno scrisse a favore della indipendenza dei

re e per la sicurezza della loro vita meglio del padre

Daurigny. Noi inviamo tutti quelli che nutrono in

petto sentimenti monarchici alle opere di questo

(I) Re'volution d’Espagne t. II. p. 527.

(2) Istoria romana ,, t. 17,‘ p. 358, e 567. t. 18 p. 227.
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gesuita, alla lettura delle nali il seguente breve e

stratto certamente invitera li. >o Non vi haforse dot

a) trina rivoluzionaria, dice egli, quanto quella

a: che insegna essere talvolta permesso l’ uccidere

1:? i re. Essi fono e rimangon [sempre gli uni di Blu

9 quando anche fossero trallgnati (1) cc.

10 dimando ora: a queste innumerevoli prove

a favore delle dottrine dei Gesuiti, eprimipalmente

di quelli di Francia, può esser tolta la loro forza

dai liberali, i quali abusando della credulità di uo

mini semplici, ai quali per lo più mancano e tempo e

mezzi di 1struirsi, sostengono sfacciatamente che gli

scritti di questi padri non sono altro che una rac

colta di precetti e di masaime estremamente perico

lose- per la vita dei re, e riescono a fare anche in

modo ch’ essi lo credano? .

Che dovrà pensami leggendo le parole di Oli.

wa, un generale della Compagnia di Gesù.) non me

no distinto per la sua dottrina e per la sua pietà, che

per la confidenza con cui vari pontefici lo onoraro

no, favore particolarissimo che però non gli impedì

di scrivere sulla indipendenza dei re, come se egli

avesse avuta una rivelazione di quella dichiarazione

che doveva farsi nel |682? ma osservar dobbiamo

nel tempo stesso, che Oliva mori un’anno prima,

che il clero di Francia proclamasse e stabilisse la

sua dottrina sulla indipendenza dei re. Si stupirà di

udire quell’ assassino oltramontqno, per servirsi del,

l’espressione dei liberali, parlare ne’termini seguen

ti: ” Un sovrano può certamente deporre la sua co

99 rona., ma lddio solo , o una mano empia può spo

99 gliarlo 64. E quein , cui non bastasse’il sentir par

lar si chiaramente un generale dei Gesuiti, un predì-.

(i) Memoircs cronologiques et dogmaliques p. 2316 L, i.
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catore nel sacro tempio di Dio, getti uno sguardo

sul suo commentario al cap.° 7.° del i.° libro d’E

sdra.

19 Questi i: Nerone, dice egli, ma nello stesso

a: tempo è anche Cesare. Egli è un’ Idra, ma e corona

” ta.Un mostro per cui un’incendio è uno spettaco

!) lo, ma coli è nello stesso tam oun sovrano che co

:o manda aîla terra ed al mare. nite ed accumulate,

:o se volete, tutti i delitti di Nerone; i faSci del Ce

» sare, più potenti di tutti i suoi delitti, costringp

” ranno il mondo intiero a piegare innanzi a lui. a

29 voi direte, non 1’ amore della vita, ma il desiderio

29 di fare il male con mavgiore libertà e sfrenatezza

:9’ fuia cagione che gli fece trafiggere il ventre di

:9 sua‘ madre m ' ‘

Udiamo ora un’ altro enerale della Compa‘

gnia. Chi non ha sentito pafiare del celebre decre

to di Acquaviva, che fu tanto maltrattato, si spes

so comcntato , e stiracchiato da tutti i lati dai pro

curatori generali del 1761,. e che pure era si chiaro,

si espressivo, e si micidiale al partito antigesuiti

cc? Eccone il tenore: 99 Siccome pei teologi della

D) Compagnia nostra non basta che chiaramente nei

99 gli scritti e nei discorsi loro si comprenda quello

in che gli altri dottori hanno scritto; essi debbono

91 anche considerare, se le opinioni di questi dottori

99 sono appoggiate a saldo fondamento; se sono cer

a: te ed approvate, e non sono soggette a niun scan

9) dalo o a tro inconveniente. Per tale occasione, a

” vendoci molti motivi aciò indotto,colpresente de

» creto, ordiniamo in virtù disanta obbedienza, sot

29 lo pena di scomunica, e di essere dichiarati inca

» paci di coprire qualunque ufficio, e della sos ensiq

,, ne a divinis, ed altre pene ad arbitrio le qua i ci ri

,, serviamo, che niun individuo della Compagnia no
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,, stra, sia in pubblico sia in privato, siam ICZl0‘

,, ni sia in private esternazioni della propria opinio

,, ne, e meno anche nella pubblicazione di un’ ope

,, ra, osi sostenere, che in qualsiasi occasione, o

,, sotto qualunque pretesto di tirannia, sia permesso

,, di uccidere re o principi, o anche di erre soltan-’

,, to le mani sulla loro persona, aflinche una simile

,, dottrina non abbia ad a rire la strada al rovescia

,, mento del governo ed a turbamento della pace ,

,, o ne faccia pericolare la sicurezza, che secondo

,, l’insegnamento di Dio onorare e rispettare dob

,, biamo, come persone consecrate, e da Dio chia‘

,, mate a ucsto ufficio er rendere felice il suo po-'

,, polo e duigerlo. Percrò noi vogliamo, che i pro

,, vinciali, i quali avranno cognizione di queste co

,, se e non avranno punitii colpevoli o non avranno

,, impediti simili ostacoli, e non avranno cooperato

,, per quanto stava in loro alla esecuzione di questo

,, decreto, non solo sieno incorsi nelle pene soprad

,, dette ma sieno anche spogliati delle loro cariche

,, ed uffici: perchè ognuno sappia quale sia in ciò

,, l’qpinione della società, ed acciò la Colpa di un

,. in ividuo non cada sopra tutti gli altri e gli ren

‘,, da sospetti; come er ogni persona di mente sa

,, na è cosa motoria abbastanza, che l’errore di un

,, solo membro della Compagnia non può-essere po

,, sto a carico della Compagnia intiera. Del rima

,, nente noi vogliamo che tutti i provinciali ci BOU

,, fichino d’avere ricevuto il presente decreto, e che

,, lo facciano pervenire a cognizione e notizia in

,, tutte le loro provincie, acciò la memoria e l’ ese

,, cuzione ne rimanga' per sempre viva ed osserva

vo ta 6‘. i

,, Fatto a Roma il 6. Luglio 1610 -“.
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_ \ Si vede chiaramente che'questo decreto non ha

bi80 no di commentarii: la dottrina del regicidio vi

è,form;almente condannata dal capo supremo dell’or

_ dine, da quel capo cui, secondo il precetto dis.Pao

lo, obbedire si dovea come a Gesù Cristo, non cie

camente ed in tutto nello ch’ ein avesse potuto co

mandare, come “fare be lo schiavo di un bassa], e

come pretendono i nemicidella Compagnia, ma cblla

libertà di ditinguere il bene dal male, e di opporsi

ad un comando ingiusto (i). .

_ Se ora noi passiamo da queste dottrine specu

lative alla vita reale e pratica, vedremo un notabi

. lissimo esem io, che ci ha conservato con partico

lar cura de " hou storico il meno favorevole ai Ge-’

suiti. Si parla dell’ abboccamento di Guglielmo Par

r_y col gesuita Wiat da lui consultato er sapere se

fosse permesso di uccidere la regina Inghilterra :

29 Wiat, dice de'l‘hou , spinse la cosa quasi al punto

99 che quein desistette dal suo progetto. Ei gli di

» mostrò con una quantità di passi presi dalla sacra

99 Scrittura e dai santi Padri, non essere mai per

” messo il turbare la pubblica tranquillità, o il su

” scitare ribellioni contro i sovrani; neppure quando

9) si tratta di religione; ed ai ci togli anche molti al

): tri Gesuiti che sostenevano lo stesso principio (2)“.

Noi non potremmo meglio chiuder questa rac

2colta di prove sulla insussistenza della dottrina del _

regicidio attribuita ai Gesuiti, che dando l’estratto

di un rinomatissimo libro di devozione. Lo stesso pa

(1) In Omnibus quae a superiofibus disponuntur. Ubi definiri

non potest aliquid peccati genus intercederm Comi. p. 6’ c. l.’ I- ‘

'Ubi non cerneretur peecatum. Comi, p. 5. c. I. n. 25. Ubi tamen

Dea contraria non praecipit homo. ( lettera di sant’lgnazio sulla

obbedienza

(2) Vol. IX. p. 101.
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dre (irilfes, nella cui storia di Francia si leggono

forti es ressioni e giudiziose osservazioni contro i'

detesta ili principi che minacciano la sicurezza dei

re, anche nel suo Anno Cristiano, ebbe lo scopo di

sviluppare principi di una eccellente morale (1). Nel

commentare la lettera di s. Paolo si serve delle se

guenti espressioni: a) Nulla è più caldamente racco

” mandato nella religione della sommessione alla po

” destà le ittima dei sovrani e dei loro rappresen«

a; tanti. L evan elio non favorisce mai lo spirito di

99 ribellione e di disobbedienza. La le ge di Gesù

si Cristo è una legge d’obbedienza, d’umiltà e di pa

» zienza, quindi anche il più perfetto cristiano de

a) v’ essere pur egli ilpiî1 perfetto ed il più fedele sud

» dito; e ciascun uomo che si ribella Contro il suo

99 sovrano, si ribella contro lo stesso Iddio.

:) Anche la dillerenza della religione che talvol

:9 volta può esistere fra il rincipe ed il suo popolo,

a) non basterebbe a giustificare la ribellione del se

» condo contro il primo; poiché quando s. Pietro

a» prescrisse ai fedeli l’obbedienza verso le autorità

99 secolari, non esistevano al mondo altre autorità

99 che autorità gentili : e nonostante parlando di

a: quelli empi principi, ci dice: obbedite loro per l’a

:) more di Dio 66.

99 Se i sovrani di una diversa religione abusano

99 del loro Potere, per costringere il popolo fedele a

” violare i- comandamenti o a rinunciare ai dogmi

99 della vera religione , allora si può, e vero ,_ disob

” bcdir loro in una cosa che e realmente peccamino

:9 sa ed ingiusta, ma se si può conservare la propria.

a) religione , si deve rispettare la loro autorità cc.

99 In questa guisa ridussero eglin-o al- silenzio

(1) Année chrétienne.
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9) l’ignoranza di quegli uomini, che gli accusava

» no. di pretendere in tutto una colpevole indipen

29 denza. Ed in fatti essi preferivano la morte all’ab‘

à) bandonare la loro religione , ma nello stesso tem

a; po volevano piuttosto morire ch’ essere ribelli cc.

99 Essi non volevano in alcun modo .ap rolitta

39 re della libertà, della grazia che Gesù risto a

” qua loro compartita per ricoprire le loro cattive

29 azioni; essi se ne servxvano invece unicamente per

99 operare sempre da veri servi di Dio, cioè da uo

>9 mini che nel disprezzo dei beni di questo mondo

a) trovano il segreto per rimanere sempre fedeli a

a) Dio, senza mai mancare di fede ai loro principi 6:.

Noi potremmo spingere anche più oltre le no

stre investigazioni; basta però; ed è anche forse più

del bisogno quanto abbiamo detto per distruggere

a fondo Il pa2zo sistema della uniformità (1’ opinione

fra i Gesuiti sul regic‘idio. Dodici autori stranieri

alla Francia hanno prepagato massime pericolosissk

me,lma un numero molto maggiore di Gesuiti e

Francesi particolarmente, hanno insegnato, redi

cato e prescritto la sommissione , la fedeltà e l’anno

re pei re, Cosa singolarissima; eglino il fecero con

espressioni si chiare, decise ed energiche, che se

oggi uno scrittore realista si permettesse unlinguag

gio eguale , tutti i fogli liberali, per odio e per ven

etta contro il partito, lo avrebbero tosto trattato

di vile c0rtigiano, di schiavo del potere e di;fauto

re del dispotismo. Dodici generazioni di venti anni

ciascuna erano scorse dalla bolla di approvazione di

Paolo III fino all‘anno 1762; ogni generazione do

veva avere dato almeno venti mila Gesuitiflpoichè

perfino nell’anno della loro soppressione , epoca il!

cui l’ordine era di gran lunga me o numeroso che

nel fosse prima, ven’erano’ ancora ventitre mila.

7.



Dillalclniamo.erò la prima generazione nella qual

la società era nascente e per conseguenza non pot<

va essere tanto numerosa. Secondo questo calco]

che noi, se si volesse inyugnarlo otremmo ancor

ridurre , dovrebbero 'csserv: stati agento mila G'

suiti. Alla buon’ora! In una si gran quantità non

eontarono iii: di dodici autori empi, inconsiderati

e meritevoli di gastigo: e per trovar questi hisogr

andarli a cercare in tutta l’estensione del mond

cristiano ed in un lasso di due secoli. Ma senza ce

ear tanto, senza far tanta strada, e senza uscire r

dalla Francia ne del secolo scorso.) noi ossiam

porre insieme un numero molto maggiore uomir

virtuosissimi, di cuore monarchico ed affezionatiss

mo al re, che propagarono col loro insegnament

una dottrina irreprenmbile.

La maggior parte di questi autori furono Frar

cesi , molti vivevano ancora al tempo in cui l'ordin

fu soppresso, e tutti insieme formano una cater

che lo conduce fino a qu}ell’ epoca senza che i sm

anelli sieno fra loro distanti più d’uno spazio di ci]

ne anni. Ov’è dunque quella specie di tradizion

< ll’assassinio che si rimprovera ai Gesuiti? In ne

sun luogo! 0v’è quella continua e perseverante do

irina della Compagnia? Ella non esiste! 0v’è que

la uniformità di opinione nella Compagnia? non

reperibile. E che diverrà finalmente il rimprover

che si osò farle nel r762 di non avere ella» mai seri

to nulla su questo argomento per diseolparsi? SÎ

questo rimprovero ca e da se medesimo. Ora sicc<

me da 64 anni, cioè dalla soppressione dell’ordine,

suoi nemici non hanno potuto mostrare alcuna op:

fa di quei padri, in cui s‘insegnasse la dottrina (li

regicidio, e si sono limitati a prendere le loro arn

d-’ attacco (lfllPE-Z'ÌI‘GÌÌ d’assertions mendace eomp
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lazione, nella uale si trovano allastellati con som-*

ma cura tutti gli elementi di riprovazione, senza che

neppure una parola si dicesse delle innumerevoli

prove che l’innocenza perseguitata offre a’ suoi giu

dizii; cosi la giustizia e la verità comandano, che

senza esitare si pronuncii che l’ accusa avanzata

nel 1826 non i: meno menzognera e calunniosa di

quella del 1762. Ora però si tratta di giudicare vivi

e non morti; di proscrivere Francesi e non stranie

ri, di sapere se i Gesuiti, i quali sotto l’ autorità e

1’ is ezione dei vescovi, e da questi chiamati, si sono

dedicati alla istruzione nei sette piccoli seminari (i)

debbano ancora esser risponsabili degli errori di do

dici fra loro , morti già da lunghissimo tempo. Non

v’ha dubbio che la risposta ad una tale questione

proposta recentemente, ed in questi stessi termini,

non debba essere negativa. Io ho già fatto osserva

re, allorché parlai di diversi autori, quali fra essi

trattassero dell’ autorità dei papi sul tem orale dei

re; non si può accusare, processare e con annare nè

un corpo, né una classe di cittadini quando le colpe

di membri isolati non sono colpe di tutti i membri

insieme, e se non è stabilito che un membro debba

rispondere per gli altri ; e gli altri che formano 0 for

meranno in avvenire nella società, debbano rispon

dere per lui. Se quindi la dottrina del regicidio do

vesse essere la continua e tuttora"permanente dottri«

nadei disce )0li di s.Ignazio, parchi: alcuni Gesuiti

non Francesi l’hanno insegnata, sarebbe anche “vero,

come si diceva, che l’università di Parigi era col

pevole quanto la Compagnia stessa di Gesù, perché

vari dottori della Sorbona sono caduti nel medesimo

errore. In fatti il dottore Giovanni Gerson ---Can*

(i) V. nota 5. alla fine dell’opera. ’ i"



100

celliere dell’università, quell’uomo dottosi venerato,

che le quattro fac0ltà poco mancò non si dichiaras«

fiero in suo favore quando si nominava il suo nome,

Gerson, il cui editore e Elia Dupin - insegnò il

regicidio, e la sua dottrina seguirono i dotton Gio

vanni Lemvine , Jacopo Almain, il baccelliere Tau-l

querel, Edmondo Recher, Jacopo Boucher ed altri

molti. Giovanni Petit dottore anch’esso dell’univer

sità , ebbe una ran quantità de’suoi confratelli er

difensori. Non Eniremmo, se tutte volessimo ad ur

re le prove di quanto asseria_mo. Ci contenteremo

di un solo esempio. 97 Il princi e e un tiranno, dice

95 Ger_son, quando egli esige (liti suo popolo imposte

:) tasse e servigi forzati, ed impedisce le associazioni,

a: e si oppone ai progressi delle scienze .... eo‘li è un

29 errore il sostenere che il principe non abbia alcu

na na obbligazione _verso i sudditi, lino a tanto che »

sa esiste in lui la sovranità. Quando egli eserci

:9 ta contro di loro_ palesi e continue ingiustizie , al

» lora vale la regola naturale vim vi repellere licet,

99 nev’ha più accetto sacrificio a Dio che quello di

25 un tiranno cc.

_ . Lo stesso autore ammonisce pure i re ed i prin

Clpl cristiani, di guardarsi da tutte quelle cose, che

0. per cattivi consigli o per qualunque altro mo

tlv0 potessero farli cadere in errori contrari alla

elle Cd alle sane dottrine; » perché ogni peccato

i rende più riprova-oli agli occhi di Dio e più spre

ge."01i a quelli degli uomini, ed al segno che essi

Sé e tutta la progenie loro espongono ad esserper

seguitati a ferro e fuoco - persecuzione , dice

egli, alla quale ecclesiastici e secolari sono auto

rizzati (i).

(I) Gers. Serm. coram rrge Franciae nomine Universilatisppa
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Anche Cristoforo Aubry, che instigò'Barrierè

ad assassinare Enrico IV, e la cui elligie il 25 gen

naio 1595 venne appesa al patibolo per questo de

litto, fu dottore della Sorbona. Finalmente l’univer

sità istessa9 si rivoltò contro Francesco I e coman

, dò nel tempo stesso non si restasse obbedienza al

decreto con cui venne ristabilito il concordato del

1516: ella giunse perfino a dichiarare Enrico III

decaduto dal trono , e non ermise che si pre’gasse

Dio > er Enrieo_lV. Si otr'a argomentare da que-.

sto e e la dottrina dell’ assassinio, di cui si accusa

rono i Gesuiti, sia evualmente stata la continua e

permanente dottrina professata dalla università; e

che Carlo X col ristabilire la Sorbona abbia fatto

risorgere una riunione di malfattori pronti a trafig

gere il cuore con un ferro regicida‘? Chi sarà mai

pazzo ingiusto o imbecille al segno da immaginare

soltanto un simile raziocinio contrario al buon sen

so ed alla logica? Eppure questa è la ienna del:

l’argomento che si usò contro iGesuit:, e che si

ha anche oggidl_ la sfacciataggine di rimettere in

cam 0! ‘

Quello che ora io dissi della università di Pa

rigi , può benissimo applicarsi anche ai giureconsnl

ti di tutte le nazioni , che decisero la Questione del

regicidio in un senso riprovevóle. Prendiamone al

cuni soltanto che per accidente ci caddero sott’ ec

elii0. Il celebre italiano Bartolo” uno degli uomini

più dotti del suo tempo9 che Carlo IV credette per

fino degno dell’onore di portare lo stemma di Boe

mia ., scrisse in modo molto ardito sul regicidio. Se_

condo lui , il re pe’suoi peccati e privato del trono,

risiensis. T. vIV, ediz. d’ Elia Unpin -«- Consid. /7. 1. IV, COl- 62!!

Qdit. ijn6. Nelle stesse consider. 1. col. 226 e Goti.
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e diviene issofatto un tiranno, perchè non ha più

diritto a re nare (i). .

Lui i àarreri veneziano , di cui il dottore Gia

corno T omassin parla con lode nella sua opera

IIommes illustres, insegnò potersi uccidere quello

che esercita la tirannia (z).

Corrado Bràun tedesco all’articolo ribellione,

dice che i giurcconsulti chiamano tiranno quello

che non governa lo stato secondo le leggi della

giustizia e della equità; e che questo accade in due

maniere, o quan o egli senza un titolo legittimo

si a.rroga il potere, o quando egli del potere le

gittimo usa piuttosto a proprio privato vantaggio,

che ad utilità del pubblico: che l’unico mezzo di

impedire qualunque insurrezione , che potesse na

scere dal timore della tirannia, ‘c quello di torre di

mezzo la tirannia, o quelli che potrebbero oserei

tarlo; che per conseguire questo scopo, non si de

vc fare altro che occuparsi dei mezzi di precipitare

i tiranni dal trono , toglicr loro il potere, o costrin

gerli a farne miglior uso. Egli aggiunge però che

uesti mezzi sono diliicilissimn ad impicgars:, perchè,

come lo dice il proverbio a) Il lupo cambia il pelo ma

,, non mai il vizio ,,; che gli antichi si erano servi

ti di due mezzi potentissimi per liberarsi di un ti

ranno: cioè essi stimavan0 che si dovesse attaccare

il corpo del tiranno per ispogliarlo del suo potere;

e che per attaccare Il suo corpo era permesso ten

(I) Apparct ergo quod ob porcata rcx privatnr rrgno, cl ex

Umc_ est tirannus quia non scire principatus. Tract de l}ran. n, 5. .

Basilea i572.

(i) [mo ne dum licct regi de facto rocedrnti resistere , sul

etîam_ uccidere exccranilo Iyrannidcln et vtm infercnd0v Lud’ Cf""

Per, m pract, CN'M. Edit, ngd.
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dergli lacci o assalirl'o a forza aperta, linchle non sia

o discacciato o ucciso (1).

Carlo Dumoulin, si è acquistata una tale ce

lebrità che venne chiamato il Papiniano francese.

Luvola di Santa Marta e Pas uier ne fecero ipil1

pomposi elogi. De Thou dice i lui , ch’egli era un

pregievole e distinto cittadino, che amava la sua

patria più di quello che colle parole possa esprimer

si. Questo tanto decantato e tanto festeggiato auto

re di uno degli oracoli della magistratura , dice nel

le sue osservazioni sui Casi Clementinin ove parla

dei tirarmi, che non si deve avere con essi alcuna

relazione, e che anzi è cosa gloriosa ed onorevo

le l’uccùlerli. Evli assimmiglia la dignità dell’uomo

alla dignità di f)io per corroborarc la sua empia

dottrina, e cita il libro di Cicerone degli uffici e

quel passo dei proverbj, nel quale è detto che un

re il q}uale non sente compassione per i poveri ras

somig ia ad un leone ruggente e ad un orso alfama

to

Giovanni Bodin ginrecousnlto (l’ Angcrs nel

suo libro della repubblica pone la seguente que

stione. 99 Si crede per cosa certa che sia permes«

so a tutto il mondo e ad ogni individuo l’ uccidere

quello7 che priva un re legittimo del suo imperio,

o che in una repubblica 0 in uno stato oligarchi

co, cioè ove dominano i grandi vuole appropriafl-.

si tutto il potere mentre egli non ne é che un

membro sa. Ei domanda in seguito, se lecitamente

uccidere si possa un re, sia ein eletto dal popolo ,

(i) Tractalus iuris de sedit. Cap. 1. t. IX. p. 142. n. a. ‘

(2) Quibuscum nulla societas, 8N'l ficcare lmncstum. Cic.

dc o]ficii et Prov. c. 28. Leo rugiens et ursus exuriens princeps im

pius super populum p:vnprrnn. Àmlot. ad Clemenl. I. I". lif- l5

(5) De la Ilepublixpie.
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o dai magnati di un regno , o sia divenuto re per di‘

ritto di successione, per guerra, o anche per’oraco

lo pa ano, e che olfenda ogni legge divina ed urna.

na, cî’onde anche d’ ordinario e tratto il nome di

tiranno? Ed e li risponde a ciò che molti interpreti

del diritto civile e canonico fecero a questa domam

da una ris osta affermativa , e vari ne cita. Il presi,

dente de liiavie autore dell’iibrégé de la Républi

qua de Bodin, il quale fu stampato nel 1755 , rioni

tutto il veleno di quell’ opera come in uno specchio

ustorio. Ecco le sue proprie parole: :9 Gli antichi

a: erano di opinione, esser permesso l' uccidere il

n tiranno che usnrpava il dominio della sua patria:

91 anzi essi credevano non esser questo solamente

a: permesso , ma ne avevano perfino fatto un dove?

99 re. Eglino riguardarono come lodevolissima una

99 simile azione e chiamarono l’uccisore di un tiran

99 no il liberatore della patria, il vendicatore della ‘

a) pubblica libertà; e gli innalzarono monumenti. Ma

59 potrà domandarsi, se l’ uccisione permessa del ti!

29 ranno possa eseguirsi prima che manifesta sia l’in

:9 tenzione dell’usurpatore, e se sia ermesso il pre-.

99 venire l’usurpazióne . . . . . poicliè la tirannia la

a: quale non è ancora del tutto palese , ma pure e in

a: procinto di manifestarsi, ad un avvertimento che

99 se ne desse ai magistrati, potrebbe non fare altro

» che aeceleràrne la esecuzione? Cc

L’apostrofe di Giacomo Clemens, l’ assassino

di Enrico III venne raccomandata da un editto del

Parlamento di Tolosa, e già prima i membri del.

Parlamento di Pari‘vi che non avevano seguito quel
U . e

monarca a Tours, gli avevano fatto un processo:

nella guisa stessa e ’era stato fatto a Carlo VII il

finale come delfino di Francia era stato privato del

"fitto di succedere alla corona di Francia, ed in
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seguito dai graduati consiglieri, che arrogati si era

no l’uliiciodi giudici, era’stato condannato a per«

petuo bando. _ _

Da questo però S] vede , quello che scrissero

dei giureconsulti, fra i quali Però io non ne citai

molti simili ad un Luca di Pena, ad un Antonio

Rampini, ad un Girolamo Gigas, ad un Antonio

Massa, ad un Ettore Capece, ad un Ferdinando Ba

squez ad un Tommaso Azio, ad un Giacomo No

velli, ad un Cataldino Boncompagni, ad un Paolo

Voet, ad un Andrea Bonfranc ed a tanti altri; le"

gendo le opere de’qualisip'otrà vederein qual moro ‘

si trattavano le teste eoronate. Ma si potrebb’egli,

domando ioq fare un delitto alla magistratura ed ai

tribunali delle azioni ed opinioni colpevoli di alcune

teste esaltante? A qual trista situamone non sareb

be quella degli uomini che riuniti soltanto con vin«

coli esteriori ., dovessero essere risponsabili delle

colpe dei loro confratelli eo’ quali mai non vissero .)

ed il cui nome forse non altrimenti che per la fama

degli errori loro non conobbero? Qual francese, di

qualun} ue condizione possa egli essereo non dovreb

be sentirsi atterrito da una si barbara procedura?

Gli individui, anChe quando sono innocenti posso«

no talvolta soffrir per le colpe di un’intiera corpo

razione; ella i: pero cosa inaudita9 che si sia dichia

rata mallevadrice una corporazione delle col e di un

individuo. Una legislazione simile sarebbe liarlaara.

Invochiamo dunque a favore dei Gesuiti quella me

desima procedura cui avrebbero diritto tutti gli or

dini in uno stato ., anche le più insignificanti corpe«

razioni; e confessiamo, che quattro mila di Questi

religiosi in Francia per le riprovevoli opinioni di

dodici stranieri che vissero prima di loro.)non posso

no essere nè diliamati,‘ nè perseguitati, nè puniti.

'
/
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Questa è la giustizia clic da per tutto è comandata,

ove per la cosa istcssa non i: permesso ne un doppio,

peso nè una doppia misura (1 ). Ma con molto mag

gior diritto possono riclamarla i Gesuiti de’ nostri

giorni, oichè essi impugnano ovunque l’ incontra

no, la (l'ottrina del regicidio, l’aborrono e la con

dannano , predicano la sommessione alla autorità

che governa, e tanto nella condotta che nell'oprar

loro, ed in ualunqne occasione si dimostrano ci»

hedienti e feileli sudditi.

Tacciano una volta i miserabili echi dei gian

senisti e dei filosofi del secolo decimo ottavo, e

cessino lo spacciare alcune poche e ma e là spar

se opinioni quali leggi di tutta la &ompagnia , e

rinunciisi sopra tutto a vendicarsi sopra alcuni Ge

suiti viventi ancora degli errori di pochi de’ loro

predecessori l

' Io dissi che il liberalismo non contento di ac

cusare i Gesuiti d’ aver sempre e da per tuttó‘inse

gnato un dogma di sangue, rinfacciò loro anche di

avere riunito la pratica alla teorica. Questa accusa

falsa sotto tutti i rapporti , deve però ella pure es

sere ribattnta, e con somma facilità può esserlo vit

tonosamente.

Non si pretendcrà certamente che io mi fermi

servilme'nte a seguire ipassi della calunniaà )er giu

stificare la Compagnia dei diversi delitti cl1e le si

appongono. Sarebbe impresa lunga e noiosa pei let«

tori. lo non voglio dunque aggiungere nient’ altro

(I) " Se sopra dmliri mila di loro alcuni avessero errato; non

” sarebbe certamente una gran meraviglia. Sarebbe piuttosto un

79 miracolo, se in un così gran numero non se ne trovassero di più,

'9‘ ppicllè perline fra i dodici apostoli vi fu un Giuda u. Così parlò.

Enrico IV ai Gesuiti, che nel 1607 erano andati a Villers-Cote

rette per presentarin i deputati che‘volevano mandare a Rom_a._
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alle poche parole che ho dette sul Portogallo: io

passerò sotto silenzio le accuse della Spagna , e le

orribili calunnie appoggiate a lettere supposte ed a

scritti falsificati, pei quali mezzi riuscì alla cabala

dei solisti di indisporre sua maestà cattolica contro

i Gesuitigneppure parlerò io della favola di Vienna

nè dell’()stia avvelenata colla quale un imperatore

tedesco vuolsi fosse tolto dal mondo; 112: di quella

congiura delle polveri della quale sfacciatamente si

spaccio essere autori o complici 1 liin di s. Igna

zm , contro la quale calunnia il dottore Limmrd

nella sua storia d’ Inghilterra recentemente pu bli

cata si bene li difese. Quello che è accaduto in

Francia è per noi di un interesse più importante;

per conseguenza a parlar di questo io mi limiterà ,

ne credo che sarà necessario di piii.

Il domenicano Giacomo Clemens alzò una ma

no micidiale sopra Enrico III. Non può citarsi nul

la delle sue deposizioni, perché ci venne ucciso sul

fatto, ma i religiosi del suo ordine furon sempre ris

guardati come gli autori ed instigatori del suo de

litto. Testimonianze e fatti che si raccolsero su tal

articolare non lasciarono luo o ad alcun dubbio.

I‘estimonii potrebbero citarsi in gran numero; ma

io due soli ne nominerà; Bayle il più gran eretico

del secolo scorso, e Godefroy. Il primo ‘prova l’as«

sunto nel modo il più manifesto , ci biasima perfino

Maimbourg d’ aver passato sotto silenzio questo af.

fare per riguardo verso l’ordine di s. Domenico,

99 Il delitto di Giacomo Clemens, dice egli, non fu

il delitto di un solo uomo, ci fu il delitto del con.

vento dei Giacobini (Domenicani) di Parigi. Egli!

no eonoscevanoilsu0 progetto e non lo distornartmo

dall’eseguirlo, ma anzi nl: favoreggiarono il compi

mento 66. Il secondo compose una dissertazione per



‘ 108

confutare il libro che i Domenicani ubblicarono

col titolo di fatalità di saint Clond.J e il cui scopo

principale era di provare che Giacomo Clemens

non aveva assassinato Enrico 111. I fatti de’ uali io

parlai precedentemente sonoi seguenti: 1.” {la pre

ghiera della vedova di quel monarca ad Enrico IV,

la quale’ chiedeva la punizione dei Domenicani e

principalmente dal priore Edmondo Bourgoing, il

uale fu squartato: z.° La proibizione ch’ ebbero i

li‘ati dell’ ordine dei predicatori di comparire alla

processione generale ., cui assistette Enrico IV il

29 marzo 1594, dunque cinque anni dopo l’assassi

nio di Enrico Iii. 3,” Le parole pronunciate in se

gno di pentimento dal Bonrgoing prima della sua

esecuzione: 1Voifcmmq quello che potcmmo ma

non quello che volevamo: 4.° La proposizione che

venne fatta nel consiglio del re di perpetuare l’infa

_ mia dei Domenicani: si propose cmè che si facesse

indossare al carnefice l’abito di 5. Domenico, scorno

però che Enrico IV volle risparmiare ai Domenicani.

In questo primo attentato contro la persona dei

re, non vien dunque fatta menzione alcuna dei Ge

suiti. Su quanto concerne ad Enrico IV, che sfu gi

to al pugnale di Pietro Barriere e di Giovanni Cha

tel, è caduto sotto quello di Francesco Ravaillac,

odiamo la storia.

Barriere soldato giovine di 24 anni, venne sco

perto a Melun mentre e‘rli era in procinto di com

piere il suo orribile attentato 9 fu arrestato e con

dannato a morte. Nina Gesuita venne involto in

questo affare, ne il minimo sospetto cadde sulla

Compagnia. All’incontro, come già lo dissi , venne

appesa alle forche l’eliigie di Cristoforo Aubry, dot_

toro della Sorbona convinto d’ avere instigato quel

mostro all’assassinio d’Enrico IV.
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‘ Cl1atel era mio studente di 18 anni, figlio d’un

mercante‘da panni di Parigi, il quale aveVa bensì

studiata la filosofia sotto i Gesuiti, ma sei mesi pri-‘

ma di commettere il delitto era passato all’universifl

tà per applicarsi alla legge. I giudici i quali dalle

sue deposizioni rilevarono ch’ egli aveva studiato

sotto i Gesuiti, spedirono dei commissari al colle

gio di Clermont ov’era bibliotecario il padre Gui« '

gnard. Si esaminarono le sue carte,- e sotto un leg

gio si trovò uno scritto contenente principiifanatù

ci, ed esso venne per questa sola ragione impicca

to, e siccome i Gesuiti avevano molti nemici dice

Perelixe, l’autore della storia di Enrico IV, cosi il

Parlamento espulse la Compagnia intiera dal regno

colla sentenza medesima con cui era stato condan-

nato il suo scolare; e per verità, soggiunge egli tre

linee più sotto , quelli che non erano loro nemici

non credettero né punto né poco che la Compa

gnia potesse avervi colpa. In occasione di questa

storia «liaiseil primo presidente de Harlay, le cui pa

role sono citate dal deThou: non osservossi alcuna

forma giudiziaria, non si esaminarono i diversi

partiti; si procedette come si procederebbe in un

affare di sollevazione o di tumulto popolare. Cha

tel anche in mezzo ai più crudeli tormenti tanaglia

to con tanaglie roventi e trascinato da quattro ca

valli.J dichiarò e sostenne non avere per complice

alcun gesuita. E noto finalmente, in qual modo o

norevole Enrico IV otto anni do 0 richiamasse i

Gesuiti, che i Parlamenti di Bordbaus e di Tolosa

avevano consecrati nel circondario della loro giuri

sdizione (i). Diremo di più, che il liberalismo stes

so si vide costretto di rendere omag io alla giusti

Zia. La Minerva nel volume 9.“ p. 15 li disse colle

seguenti espressioni.
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59 Il reo attentato di Giovanni Cbatel, che non

99 fu meno orribile di quello di Giacomo Clemens ,

99 erasi anch’esso coperto del manto della religione.

99 L’immaginazione di questo miserabile venne esal

:) tata dai più fantastici esercizi di una mala intesa

2) pietà.... egli era piccolissimo di statura e della età

a: di 16 a 19 anni. Ei non ebbe complici. L’ esecu

:) zione del padre Guignard, bibliotecario del colle

» gio di Clermont, non venne riguardata altrimenti

29 dai migliori storici, che come un effetto della e

” sacerbazione degli animi, ed egli stesso come una

a) santa vittima offerta all’odio generale contro i Ge

:9 suiti. L’ unica prova che si producesse contro di

9) luifu un manoscritto in cui trovaronsi scritte di

29 sua propria mano le seguenti parole. - lVè En

za rico III, né Enrico IV, né la regina Elisabetta,

sa né la regina di Svezia, né l’ elettore di Sasso

” nia, sono veri re cc. cc. Queste parole provava

» no il fanatismo dei Gesuiti, ma non già la com

» plicità loro al delitto di Giovanni Chatel cc.

Ci rimane ora a parlare del delitto di Ravail

lac. '

' 99 Da due anni, dice Perelixe si trovava a Pa

n rigi uno scellerato di nome Francesco Ravaillac

un dell’Angouléme di bassa condizione, rosso di ca

a) pelli, ex frate, testa esaltata e malinconica. Depo

:9 sito l’abito di frate prima di far professione, ten

” ne_ scuola, indi divenne uomo d’affari e si recò a

99 Parigi. Non si sa se egli andasse là di proprio im

a) pulso per compiere il suo progetto; o se andatovi

' a: per tutt’ altro scopo, venisse indotto a commette

” re quel delitto da persone le quali, sapendo ch’e

:a gli portava in sia qualcosa ancora. del fermento

(i) V. nota 5. alla fine dell’ opera.
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99 della lega, e nutriva la falsa opinione che il re

29 volesse distru gore in Germania la religione cat

- a) tolica, lo crec%ettero capace ad eseguire quel col- '

cc po cc.

a) Se si domanda quali demoni o quali furie gli

a: inspirassero un si abominevole pensiero ., e lo m

» coraggiassero alla esecuzione di un si reo attenta

» to 9 la storia risponde ch’essa non sa nulla e che

99 in un affare di tanta importanza non è permesso

sa il dare come verità incontrastabili semplici so

” spetti e congetture. I giudici stessi che lo esami

” narono non osarono aprire la bocca, in questo af

:9 fare, e non parlarono mai che alzando le spalle cc.

Finalmente i Gesuiti furono si poco implicati

in questo assassinio contro di cui essx mostrarono il

più grande orrore, che dopo la morte di quel gran

re pregarono che loro conceduto venisse il suo cuo

re, grazia che venne anche loro aceordata,, ed essi

lo trasportarono nella loro chiesa di La flé'che, do

ve il loro augusto protettore aveva loro donata la

propria casa per farne un collegio.

Nella stessa guisa ch’io trovai a pro osito il

citare l’opinione della Minerva riguardo all attenta

to di Giovanni Chatel., troverò a proposito il citar

la anche pel delitto di Ravaillac; o inione la quale

i suoi redattori non hanno alcuna difficoltà a dire al

meno, che ragioni gravi e dipendenti dalle circo

stanze prescrivon loro di non cambiare.

99 Enrico IV, dice lo stesso giornale nel nono

19 volume pag. 154, era scampato a varii attentati

a) di assassmio e si saria potuto credere che lo spiri

57 to di fanatismo cominciasse di ià a rallreddarsi ,

sa quando a somma sventura della grancia cadde sot

79 to il pugnale diBavaillac. Questo mostro, uomo di

n temperamento col'lerico, consumato da unfuoco di .
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5a rabbia interna e nutrito di pregiudizi, non fu insti'

a) ato da nessuno. Ei depose che il giorno stesso del

99 delitto aveva udito div0tamente la messa, che più

:a di una Volta egli aveva rispinta la tentazione a

99 commettere quell’ assassinio, ed era perline parti

:a to da Parigi per renderne im ossibile l’esecuzim

99 ne; ma che vinto dalla idea diaminante che conti-

29 nuamente tormentava ed assediava la sua immagi

-’> nazione era tornato indietro. Il primo pensierofu

99 cie Ravaillac dovesse avere dei complici. Iprimi

29 sospetti caddero perfino sulla regina [Maria dei

99 Medici, e sopra alcuni signori della Corte ;’ nul-'

99 la però giustifico un sospetto si straordinario. Non

sa oteasi credere che un uomo si ignoto e si signi

» Ecante , senza alcun interesse personale, da se so

no lo avesse potuto immaginare, risolvere, ed esegui

99 re una si grande scelleraggine cc. Ma ne i ripetuti

interrogatori, ne i più crudeli e ricercati tormenti po-

terono stra_pargli altra confessione che quella del suo

fanatismo e dellairremovibilità della sua risoluzione.

Segue qui sotto un frammento originale del suo

esame. '

95 Dopo esserglisi detto non avere egli a spera

27 re grazia da Dio se non nel caso che dicesse la

a» verità: ci rispose, che se egli fosse stato sedotto

a» da qualcuno in Francia e da uno straniero , ed ci"

2 fosse abbandonato da Dio al punto (1’ andare alla

a: morte senza confessarlo, ci crederebbe non poter

a) salvarsi nè potervi essere un paradiso per lui cc.

29 cc. Ed alla osservazione fattagli, che se egli aves

e se: quella credenza, d0veva con tanto maggior

a: ragione dire, chi a ciò indotto lo avesse: ci dice

a» che ne uno straniero , nè un francese, ne qualun

:9 ne altro non lo aveva persuaso-accmmettere quel

va’delitto, ne gli glie ne avevano parlato com’ egli
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Sb(aceusato)'mai non ne aveva parlato con nessu

29 no cc. cc "

Dal 1/,. maggio 1610, giorno in cui Ravaillac

portò l’empia suo mano sopra Enrico IV, abbiamo

fortunatamente da percorrere un intervallo di un se

colo e mezzo, prima di avere da fremere per un nuo

vo attentato contro la persona dei nostri re. Il 5 di

agosto 1767 Luigi XV , al momento in cui era per

montare in carozza er andare a 'I’rianon, fu colpito

con un coltello da Iîoberto Francesco Damiens nel‘

la corte di Versailles in mezzo alla sua guardia del

corpo ed alle sue guardie Svizzere. Erano allora i

Gesuiti in gran favore presso il re , ed il Parlamen«

to caduto in disgrazia, eccettuatene le camere alte,

era relegato a Pontoise. Appena però si sparse la

notizia di quell’ orribile avvenimento,i nemici dei

Gesuiti fecero circolare le voci le più ingiuriose ed

ingiuste. Il giansenismo e la magistratura caddero

er parte loro pure in sospetto, di modo che Car

lb Laeretelle nella sua storia di Francia duran

te il secolo 18.“ (1) dice, che iGesztiti ed i membri

del Parlamento si calulzniavano reciprocamente

colle loro accuse. Ma dal roccsso che venne fatto

al regicida (2) risulta ch’eg’fi al momento del suo ar

resto aveva un breviario giansenista presso di se,

che aveva dei parenti giansenisti, e che quantunque

fosse rimasto qualche tempo in servizio dei Gesu1ti;

dopo essere stato discacciato dalla loro casa, aveva

servito quattro consi [ieri del Parlamento , ed allo

ra uno ne serviva ancîe un suo fratello. Ei dichiarò

che odiava i Gesuiti; ed era molto.irritato contro

il venerabile arcivescovo di Parigi Beaumont. Ne

(i) Histoire de France pendsns le 18."‘° ècle.

(a) Dietro l’edizione di Parigi in .4.°»
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risulta inoltre che ad alcune q0estioni‘fatte li si ri

spose letteralmente nel modo- seguente: 1) be dal-’

99 la espulsione del Parlamento egli aveva formata

a: quella passi0ne, perchè si ricusavano i sacramen

:5,11 a persone oneste, che erano degne di ricever

-:9 li cc.

no Che col colpo malaugurato da lui fatto, ci

” non'aveva avuto alcun altro scopo che nello di

a: accrescere i maneggi ed itimori del Paiilamento.

99 --‘ S’ein non avesse mai servito dei consiglieri

a: del Parlamento e soltanto dei soldati, ei non lo

99 avrebbe fatto , e non gli sarebbe neppure venuto

a: in mente. --= S’ei non avesse mai osto il piede

a: nel palazzo, nulla di questo gli sare be avvenuto;

97 che l’orribile progetto da lui eseguito, fu da lui

99 conceputo, quand’ei passava le notti nelle sale

9; del palazzo per aspettare che finissero le sedute

a) che vi si tenevano, e uando evli vide uanto po-'

29 co il re rispettasse le deliberazioni del ar‘lamen

:9 to (1) a.

(I) In una lettera che questo assassino scrisse al re dalla pri

gione, si legge: ” una disgrazia per voi che i vostri sudditi (i

magistrati) abbiano desiderata la loro dimissione, ma la cosa è di

pe’nduta unicamente da voi ci, Queste e simili manifestazioni avevano

suscitata una gran diffidenza nella corte di Luigi XV. Quando un

giorno il duca de la Vagnyon in presenza della marchesa di Pom

padour, stupiva delle intraprese irreligiose dei parlamenti e della

eccessiva in( ulgenza del re; quella signora gli rispose: ” volete voi

che il re si es onga di nuovo ai colpi d’un assassino a? Luigi XV

non parve ma: esser tranquillo sulle conseguenze di quell’avvedi

mento ch’ei chiamava le trame de robins. E la sua inquietudine

aveva, come si vede, un motivo anche più profondo di quallo che

si su pose. (L’anagràma del nome del suo assassino Robert Damiens

era "rame de robins). Irritato per questo in verità strano giacca

di parole, un membro della magistratura, rispose di malumore

a quello che lo aveva inventato. ” Voi mutilate il nome di quel re‘

gicida che si chiamava Frangois Robert d' Amiens.-Tanto meglio,

rispose l’altro; allora diremo: trame de robins frangoisn.
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Gli accorti leggito'i‘i da tutto questo dedurrah

ho le conseguenze, che sopra un si delicato argo

mento la saviezza Suggerirà loro. Il mio scopo, per

quanto mi riguarda, sarà conseguito, se sarò riu'Sci-'

to a provar'e che anche del delitto di Damiens furcp"

no innocenti, quanto lo erano stati di quelli di Gia

como Clem‘ent, di Chatel e di Ravail ac (I): Ca

lunniosa, e gratuitamente crudele fu dunque l’accu

sa 'portata dal Parlamento di Parigi c'ontroi Gesui

ti-, col dire, \che essi fdceva'no nascere Continua}

mente nuovi pericoli per la vita dei re. Crudeli ed

ingiuste furono _ er conseguenza quelle' risoluzioni

dettate n’ella col era ( abirato) dal filosofismo con

giurato; che esiliarpno quattro mila religiosi 5er a-;

vere sempre e continuamente insegnata una 0ttri-'

na rivoluzionaria, che attaccava i diritti e l’essenza

della autorità reale e erfind la sicurezza della sd

cra_ persona dei sovranu Ma mancano le espressioni,

la lingua e la penna non valgono a descrivere la ve

rità ne ad esternare i diversi sentimenti che ci op-’

primono quando si tratta' discaratterizz'a're il nuovo"

complotto che in questo momento il liberalismo (z)

ordisce contro alcuni avanzi di un ordine celebre,

conservatici dalla provvidenza. Chi so'n' dunque pro-'

priamente questi uomini, e sgraziatamente sono mol-‘

ti, iquali sembrano essere animati da un ardente

(I) Quando la settapongiur'ata voleva indurre V0ltaife a Scri

vere di nuovo. c'entro i Gesuiti, ed instantémente lo Vsollecitava a

Sorrc a loro carico anche quel nuavo delitto, ci diede all’infam‘e"

amilavillo la seguente risposta: ” Fratelli miei , voi dovete sapere

clic io non ho risparmiato i Gesuiti, ma io alteyerei il favore dei

posteri sopra di loro,- se io gli accusassi di un delitto di cui l’Eu

ropa 1nllera e Da‘micns medesimo‘ gli ha dichiarati innocenti. Io non

sarei che un calunniatore, ed una spt'egeml; s’eimmia dei gianle'-'

mm, se parlassi altrimenti (Lettera del a marzo 1765).

(i) 1826;
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zelo per la chiesa gallicàna, e er una illimitata som«

‘messwne a’ nostri re legittimi? Solisti, empi, cosi

detti spiriti forti, che studiano la religione in Dupuis

’ 0‘ in Jacques le fatalista, e la morale del Vangelo

-nclla Puelle; che non credonoynè a Dio, ne al dia

volo, ne alla immortalità dell’anima, nè a un premio

0 ad un gastigo nell’altra vita; che se pure ammet

tono un Dio, negano i prodigi contenuti nelle sacre

scritture , fanno di Gesù Cristo soltanto un mortale

coxnune, un filosofo, un savio terreno, un secondo

Epitettq , rigettano la rivelazione? dile giano i mi

steri della fede , disprezzano i ministri e li altari,

gli odiano, gl’ insultano, li calunniano; e gisturbano

la tranquillità della casa di Dio9 le cerimonie del

divino servigio, e le riunioni dei fedeli; suscitano i

più scandalosi disordini.J e gallicani col labbro, nel

cuore e nel pensiero altro non sono che miscreden

ti. Brillano alla loro testa alcune persone che vim

>no ritirate, di quelle dei cinquanta mila tempii del

la ragione che in quella bella età dell’ ateismo co

privano il suolo della repubblica: quelli le cui cica

trici attestano i loro servigi rivoluzionari e la cui

bocca non saprebbe ìI'OIIUIICÎIII‘C senza contorcersi

la parola religione. ‘1 fatti savii, dottori9 e cava

lieri erranti della banda dei congiurati citano Bos-.

suet ed i concilii, 1’ abate Fleur_yr ed i sacri canoni:

in sella sui quattro articoli piombano la lancia in re

sta sul fantasma oltramontanò, che si sono formati

nella loro immaginazione: missionari, congregazioni

sti, padri del ritiro, padri della scuola cristiana9 pa

dri ospitalieri , tutti sono Gesuiti per loro , come a

gli occhi dell’eroe della Mancbe tutto era incantato.

Eppure tutti sanno bene che cosa debbano pensare

del numero e della forza de’ loro nemici9 che tanto

gl’ inquietano e si da vicino gli stringono. Anche il
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erieolo che essi recano innanzi è‘ben lungi dall’es

sere quello che realmente'paventano. Con ciò eglino

altro scopo non hanno che la religione medesima;

contro lei, contro i reti rivolgono essi le loro bat

terie ed aguzzano le lhro armi: gli attacchi loro con

tro iGesuiti servono a provare le loro forze, apro

cacciare loro dei combattenti ed a preparare le vie

ad una guerra decisiva, il cui primo risultamento

esser doveva uno scisma colla chiesa romana, e la

fine l’esilio o la morte di tutti i preti. E questi sono

tuttora quegli stessi, che golfamente ricoperti delle

divise del realismo, alimentano ne’loro petti un odio

V inveterato contro i Borboni. Come? miserabili! voi

non arrossite di aceaggionare i Gesuiti delle vostre

ree opinioni? Voi osate accusarli di regicidio? Voi

che a questa sola parola abbassare dovreste gli oc

chi a terra, se pure tuttora può la vergogna impri

mersi sulla vostra fronte , ed i rimorsi di coscienza

enetrar possono nelle vostre anime. Voi non vi ri‘

cordate dunque iii:9 e se pur anco dimenticato lo

avete, fresca ne ha ancora la memoria tutta la Fran-i

eia; che senza parlare qui della tragica fine di Lui

gi XVI, di quella di Maria Antonietta e di madama

Elisabetta; senza rammentare l’immatura morte del

reale fanciullo, le pene dell’ eroina nella prigione

del tempio , e l’ esilio ed il indizio di morte pronun

cunciato contro tutti i rmcipi del sangue , ed i

delitti che furono opera îe’vostri maestri e forse an

che di alcuni fra vor; non vi ricordate voia diss’io,

non esservi atto alcuno della vostra olitica che non

ismentisca la sincerità dei sentimenti che ora‘finge

te? Io voglio perfino dichiararmi a voi riconoscente

' er quello che feste durante il tempo della repub

lica, sotto il direttorio, sotto il consolato; e sotto

l’impero;v ma permettetemi nel tempo stesso che ia
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qui fedelmente esponga la pittura dei servigi da voi

renduti alla monarchia.

Ditemi, quale fu la vostra condotta all’ epoca

della prima ristaurazione del regno ? Che faceste voi

di quella causa cui vi mostrate si affezionati? Che

divenne il giuramento di fedeltà da voi prestato al

suo fondatore? Ecco quale fu la vostra condotta.

Voi voleste subito estoreere a Lui i XVIII una co

stituzione, colla quale venivano Elfi? essere lesi i suoi

diritti al trono, annientata la legittimità e sanzionata

la rivoluzione. Ma delusi nella vostra aspettativa, voi

vi congiuraste per farlo cadere, e preparaste il ri-.

torno dell’usurpatore, il quale in fatti venne a bal

zarlo dal trono}, e ad imporre di nuovo alla patria

il suo ferreo giogo: il tiranno corrispose _al vostro

scandaloso invito, e voi lo accoglieste con dimof

strazioni di giubilo che partecipavano del fanatismo;

voi violaste Il sacro patto con cui eravamo retti e

sotto i piediw. lo poneste'; voi diveniste spergiuri;

tutti __ passi vostri portavano il marchio del tradi

mento e della ribellione; ad un figlio di Francia in:

timaste voi la guerra9 per la cent_esima volta voi de

_ste in balia alla sanguir'naria ambizione del tiranno la

giove 11th della Francia? a lui di nuovo prestaste fe

e ed omaggio; _voi formaste e giuraste un atto ad-.

dizionale che proscriveva a per'petuità il re e la sua

dinastia9 e lui di morte minacciava ., s’ ei non obbe-:

diva alla sentenza di bando contro lui pronunciata;

voi finalm ente abbracciaste il partito di quella ca-.

mera d’un_giorno, in cui sedettero i regicidi, e che

innalzata s‘ sarebbe lino alla ideale sublimità della

Convenzione nazionale , se non se ne fosse mancato

iltempo; o se il vostro sultano, vittorioso sopra le

otenze alleate , tosto non vi avesse dispersi; e di-.

'stsutt-ì nòn Yì avesse quale inutile e pericoloso, str0‘.
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\mento. Persecuzione, distruzione ed imprigionamen

to dei sudditi più fedeli furono i precursori della e

na di morte cui voi li avevate destinati. Alla trifi

na, ne’vostri giornali, ne’vostri reclami e ne’vostri

libelli, ginoco vi prendeste de la sventura del v0

stro monarca che di benefiej vi aveva ricolmi; in

iustizie menzogne e calunnie sgorgavano a tor

renti dalle vostre bocche, e quando finalmente suo

nò l’ora del ritorno, e voi allontanarla non pote

_ste, rabbia e terrore furono il vostro grido di

uerra. Quai nemici della casa di Borbone, quai

Érancesi deggmerati ., e traditori della patria, foste

sfrontati abbastanza er offrire ad uno straniero la

corona di Filippo Augustoa d’un Enrico IV, d’un

Luigi il Santo; ma lo straniero più francese di

V0i rispinse da se con orrore la disonorante pro

posizione che la perfidia vostra voleva fargli sotto

scrivere. .

» E voi usate accusare i Gesuiti di regici’dio?

Ma appena Luigi, quel Luigi da si lungo tempo sospi-'

rato , ebbe ripreso il suo scettro, che voi gia dimen

tic_aste uclsovraumano perdono ch'ei vi concedette

in premio di tutto il male che(gli avevate fatto; di

nuovo calcaste voi il sentiero cl vostro demagogi

co operare, nuove trame furono ordite, nuovamente

il trono esposto, e la Francia messa a due dita della

sua perdita. Parlerò io del vivo interesse che voi

rendeste pei capi civili e militari che il decreto

24. luglio 1815 mise fra le mani della giustizia? 0

delle jattatrici memorie da voi pubblicate, nelle

quali la più sfrontata audacia della difesa non era

inferiore alla atrocità del delitto che trattavasi di

punire? Rammenterò io ancora a qual partito voi

vi riuniste in occasione della fuga di Lavallette, e

tante altre circostanze, le quali, pur troppo erano
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' un certo presagio delle orribili trame alle quali voi

vi affrettaste ad abbandonarvi,

Là vediamo noi i fratelli Lallemand, uno dei

uali che comandava il dipartimento dell’Àisne a

nome del re fece quanto poté per dirigere contro

Parigi una truppa di ribelli; e per rovesciare il go

verno legittimo procurò di scuotere la fedeltà dei

soldati stanziati a La Fere, ed impadronirsi del de

posito d’ artiglieria esistente in quella città ;‘ l’altro

fu convinto di ribellione , e di attentato eseguito ad

armata mano contro l’ autorità regia.

Là da Thouans marciava Breton qual generale

in capo dell’armata liberale dell’0uest, in uniforme

di parata e fregiato di sciarpa tricolore, alla testa di

una truppa armata; e dirigevasi verso Saumur. La

banda che sotto il vessillo repubblicano s’innoltrava

ingrossavasi strada facendo ed entrò alla fine nella

città. Il conduttore di quella banda di ribelli intimò

all’autorità municipale d’ innalberare sul suo esem

pio i colori della rivoluzione; sparse i suoi proclami

mcendiarj contro il re, e fece pubblicare da per tut

so, che il trono dei gigli e gli altari del vero Dio

erano omai rovesciati, ed in mezzo alle rida di

99 viva la repubblica! viva la libertà! cc ne? ribelle

istroment0 del liberalismo, che ad agire (lo incorag

iava, altra mira innanzi agli occhi non aveva che

a distruzione della monarchia.

Da un’altra arte sorse un complotto diretto

tendente all’annicliilamento del re e della famiglia

reale ed al sovvertimcnto del governo: questo com

plotto fu la congiura del 1816; capo ne fu Plei«

ner; ventiotto congiurati furono tradotti innanzi

al tribunale dell’ Assise; tre di essi Pleigner, Car

bonneau e Tolleron furon puniti di morte quali par

ricidi; otto furono banditi,_otto condannati a pri
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gione perpetua, uno al carcere per cinque anni, e

gli altri otto dimessi. ‘

Precisamente all’epoca medesima, anche Di<

dier, il quale poco prima aveva suscitati a Lione

movimenti rivoluzionari , macchinava nel Delfinato

il rovesciamento della monarchia , l’uccisione dei

realisti e la distruzione di Grenoble. Disposto tut

to ciò per l’esecuzione di quegli orrori, gl’insor«

enti di Mure eccitati alla ribellione dal loro com

patriotta Giullot si riunirono collabanda di Didier;

e senza incontrar ostacolo si avanzarono fino alle

fortificazioni della città; ma 1’ attività e lo zelo del

generale Donadieu fece andare fallita la riuscita del

la colpevole impresa. Varii di quei ribelli furono col

piti dalla spada della giustizia, e Didier non soprav

visse loro che pochi giorni.

Segui ind| la congiura di Lione , di cui era ca

po il comitato dirigente che esisteva a Parigi. Allo

ra formossi quel complotto in grande , ordito sopra

un piano generale che abbracciava tutto il regno.

Fino dal mese di gennaio manifestaronsi rumori in

uietanti e tristi sintomi nel dipartimento del Bo

dano; nel mese di marzo fecersi di ià dei recluta

menti contro i Borboni, e finalmente %’otto di luglio,

uando era giunto il momento dell’operare, il popolo

delle campagne si sollevò, la campana a martello

suonò in trentadue comuni dei dintorni di Lione;

s’ innalberarono sopra lunghe aste la bandiera e la

coccarda tricolore, e si sparsero proclami rivoluzio

nari. Si spezzò il busto del me gli stemmi di Fran

cia , si trascinò nel fango la bandiera bianca, ed in

mezzo alle grida di a: viva l’im oratore c: accorsero

i ribelli armati per distruggere Il trono. I congiurati

nell’interno della città in numero di circa tre mila .,

sotto la direzione di alcuni capi subalterni, i quali
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in caso di felice esito avrebbero rimesso il loro co-i

mando ai ca i superiori, dovevano riunirsi agli in

sorgenti del a "campagne , ed assalire la città sopra

sette punti diversi. Si erano da per tutto ammassa«

te a profusione armi e munizioni, distribuite e poste

in serbo somme rilevanti di denaro; l’ordine era già

dato; i segnali di già stabiliti per la riunione, ed as

segnati i vari posti, Sopra un pugnale, che Cochet,

presentò ai membri del comitato congiurato, iura

_rono essi seco lui di perdere piuttosto la vita 316 di

palesare alcuno dei complici. Tutto erayalla fine già

pronto per l’assalto, il segnale era dato, qua_m o i

capi del complotto, come petriiicati dal terrore, al

la vista delle savie misure prese dal generale Ca:

nuel, e della forza armata che da tutte le parti mar

ciava contro di loro, si perdettero di coraggio con

fessarono la loro lega , e senza più oltre pensare ad

un attacco ma soltanto intenti a salvarsi colla fuga,

frettolosi si dispersero; e rinu_pciarono ad un piano

che avrebbe inondata di sangue la seconda città del

regno, e forse anche avrebbe rovesciato il trono dei

nostri re. ‘

Cento cinquanta mila testimoni attestavano la

trista realtà di questa scelleraggine: eppure voi,

quelli che io qui accuso di avere sempre nutriti gli

stessi sensi micidiali, che voi apponete ai Gesuiti;

voi, cui tutti i delitti che la mia penna indicò non

sono stranieri; voi, dissi, foste cosi sfacciati da ripe

tere d’ appresso uno dei vostri, l’autore dell’opera

,a> Lione nel 1817 cc, che nesta storia era stata tut-‘ta una invenzione; che gcl’ insorgenti delle comuni

vicine.a Lione non avevano avuto alcuno scopo col

evole, e che un gran numero di loro al suono

della campana a martello erano perfino accorsi

con delle bigoncie d’acqua, nella idea che sifosse
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dato quel segnale per l’ estinzione d’ un incendio:

Si, voi faceste anche di più, ed osaste perfino incol«

pare le autorità civili e militari di Lione, (1’ avere

suscitata i’insurrezione, per potersi fare il merito in

faccia al governo d’aveme impedito lo scoppio, e per

far ben risaltar l’importante servigio da loro prestato,

Ma a qual fine queste menzogne, queste calunnie,

questo negare i fatti i più notorj, i più evidenti, fat

ti che i congiurati stessi confessano , se non per ad-.

dormentare l’ autorità sull’orlo dell’abisso in cui vo

levate precipitarla, e per rovinare totalmente il fe-.

dele servo la cui vigilanza e costanza fece andare a

vuoto il vostro piano? Voi credeste anche un mo

mento che vi riuscireste, quando sotto un ministro

che tutto poteva, ed in cui sembrava rivivere l’ani-.

ma di Fouchè voi immaginaste quella congiura della

Loggia di Marsan, che 10 non saprei meglio deseri-,

vere che servendomi della espressione di Voltaire

a: l’ eccesso del ridicolo unito all’ eccesso dell’ or

» ribile ;c.

Potrei ben citare anche altre conciure che so-.

no tutte opera vostra, rivolte da voi fomentate, e da

voi pagate; le agitazioni nelle università, le insur

rezioni del popolo, ed i complotti d’ogni genere che

da voi incontrasîabilmente rovengono, e che vi

qualificano agli occhi della Ilirancia anzi del mondo

intiero per li più terribili nemici del trono di Luigi

il Santo. '

Ma voi ora inalberate i colori del realismo?

Voi osate incolpare i Gesuiti di regicidio? ed io vi

ritrovo tuttora sotto le bandiere della ribellione!

L’assassinio del duca di Berry mi ricorda che anche

Louvel usciva dalle vostre file, La legge la quale

punisce alcuni regicidi recidivi-legge ben mitfl 611l

delitto da loro commesso-4a legge che voi si acre
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»

mente combatteste quando venne proposta, e che

anche dopo sancita voi rigettaste, mi a risovvenire

con quanta insistenza voi invocaste la pietà e lacle

menza del fratello stesso del re martire per quei ri

belli, e mi rammenta pure le conseguenze di quelle

ree preghiere. Appena la giustizia del cielo ebbe

colpito uno di quegli empi, che voi tosto, con istu

pere di tutta l’Europa, la vita sua pubblica e privata

proclamaste quale esempio di tutte le virtù sociali.

La memoria sua venne raccomandata alla venerazio

ne dei contemporanei e dei posteri, e si chiese per

fino la permissione di potere innalzare un monumen

to in suo onore! La vostra ordinanza dei 5 settem.

bre il vostro governo segreto, le vostre leggi sulle

elezioni, i vostri deputati, i vostri corrispondenti

privati, i vostri vecchi e nuovi giornali: la Miner

va, il Nano giallo, il Nano tricolore, la Bibliote

ca storica, il Cantore, l’Indipendcnte, la Fama, il

Liberale, il Costituzionale, il Corriere cc. cc. i vo

stri compendii, biografi e biblioteche; le vostre o

pere voluminose, i vostri libelli, le vostre edizioni

in 32.” , i vostri libri a 50 ed a 25 centesimi; le vo

stre sottoscrizioni, petizioni , dialoghi comici, e

composizioni teatrali, tutti gli scritti vostri in una

parola, comprese anche le raccolte di canzoni, pro

vano che l'odio vostro contro i re non è per lo me

no inferiore all’ avversione vostra pei preti.

_ Voi osatc accusare i Gesuiti di regicidio! E le

rivoluzioni di S agna, di Porto allo, di Napoli, le

insurrezioni del iemonte, quel a delle Colonie, la

congiura militare di Pietroburgo, sono pur tutte o

pere vostre, o il certo immediato risultamento dei

vostri principi rivoluzionari, e l’esecuzione in prati

ca-delle assurde e micidiali dottrine della sovranità

del popolo, qual base del vostro codice anarchico.
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Lafayette, Ney’, Labetloyere, Berton, Pepe, Bie

go, Quiroga , Mina , Bolivar , Petel, sono i'vostri

eroi. I carbonari in Italia, i liberalie comuneros in

Ispagna, i patriotti tedeschi in Germania, i radicali

in Inghilterra, e l’insorgenti di tutti i paesi vi ri

conoscono quai ' foro padri. Riflettete all’ ultima

guerra d’Italia; rileggete tutto quello che scrive

ste per impedirla: leggete le vostre triste profezie,

che non furono meglio verificate di quelle spacciate

da’ vostri eroi sulle vittorie degli Abruzzi: ricorda

tevi dell’eccidio di cui voi minacc’iaste le armate no

stre, e ditemi, quale bandiera sventolasse sulla ri

va sinistra della Bidassoa, mentre quella dei gigli

era inalberata sulla dritta? ‘ 7

Voi osateincolpare i Gesuiti di regiCidiòl Voi

vantate sentimenti monarchici, e vi spacciate per

buoni e fedeli servitori del re! Voi! -- ma qui s’in

contra una imbarazzante anomalia. I realisti - uno

forse escluso, il quale sembra avere di nuovo abiu

ratii loro principi, ed alcuni altri in piccolissimo

numero, che furono traviati dalla prevenzione, o

che mal’inteso interesse tiene ancora sospesi - a

mano i Gesuiti, li rispettano, li difendono e li ro

teggono. Si dichiar'erehbero essi'cosi caldi partigia

ni di questi padri, se il regicidio albergasse ne’ loro

cuori? Se a loro con_ragione rinfacciare si potesse;

‘ re i detestabili principi de’quali si accusano? Se i

motivi della loro prescrizione fossero veramente

quelli che voi spacciaste? Se essi all’_ incontro non

fossero intieramente persuasi della purezza dei lo

ro principi, della loro innocenza, della ingiusti

zia delle persecuzioni cui soggiacquero, della ne

cessità di una distinta reintegrazione, del vantag

gio che alla teli ione , al sovrano, ed allo stato

deriverebbe dal oro pronto ristabilimento, e del
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bisogno che ha la ioVentù dell’assistenza loro per

la sua istruzi0ne? E voi, i persecutori di quei padri,

voi che negare non potete nè le vostre! azioni regi«

cide ne i vostri scritti e Principi che vi condannano,

voi volete espellere i Gesuiti, perché l’esistenza lo

ro in Francia non e com atibile colla sicurezza del

trono, e perché essi lor arbno le mani loro col san

gue dei nostri rei ()h voi solisti inconseguenti! oli

voi perversi liberali! deponete pure senza arrossire la

maschera "vostra trasparente , sotto la quale ognuno

può riconoscervb I Gesuiti, dite voi, sono regncidi?

Aprite dunque le vostre file, porgete lord te4

sto la mano, eglmo sono milizie ausiliarie che a voi

si riuniscono, un rinforzo poter‘îte che vi r'ende più

formidabili. L’esercito vostro diVerrà più mimeroso

per l’aggiunta di questa legione di fratelli ed amici,

che già da due secoli il mondo intiero riempiono col

loro nome! Confidate‘ dunque alle mani loro la gio

Ventù che voi destinate quale istromento a suscitare

una nuova rivoluzione in Francia: ben meglio po-‘

tranno essi istruirla, a quel delitto per cui voi tan

ta afflizione nudrite, di. nello che voi stessi fare po.

treste, o fare il potreb ero quei professori di cm» ’

re monarchico, cui il governo la affidò.’l Gesuiti

Sono regicidi! Ebbene impiegatevi dunque in favor

loro; inondaten‘e le diocesi, riem ietene‘ i tribunali,

le camere e le ar'mate, elevateli a ministero; avvici

nateli più che sia possibile alla persona del sovrano ,

dei princi i, delle rin'cipesse', della famiglia reale,

fate che di nuovo divengano i cqnfessori dei nostri

re, come lo furono dal regno di Enrico 111 fino a

quello di Luigi XIV. L’arte oratofia è un’ attributo

loro: Essi lasciano sempre luogo a sperare nuov‘z‘

pericoli per la vita dei re’; e ben tosto senza“ ricor-»

rere alla pericolosa assistenza delle congiure" che o



127

Vengono sventate dalla vigilanza della polizia, o

dalla imprudenza d’ alcuno dei congiurati, o dalla

pusillanirhità di un complice, voi vedrete compiu

ti i vostri desideri, e sarete liberati dalla fami

glia dei Borboni, la vita dei quali è l’unico Osta

colo alla riuseita de’ vostri Colpevoli progressi! Ma

voi non volete fare una siniil trova, voi non vi fida

yte dell’esito! Oh! io già lo vedo, voi non Cercate fra

i Gesuiti i vostri Ravàillac, i vostri Louvel. Voi

sapete troppo bene che questi padri ben lungi dal

l’insegnare, dall’apprmare, e più ancara' da com-v

mettere 1’ assassinio di un re, e dal mai pronunciare

una parola sediziosa cofltro la corona o la vita di

Carlo X, farebbero piuttosto se stessi scudo al colpo

che minacciasse una si cara testa, e tutti volentieri

morrebbono per conservare la sua vita. Voi sapete

troppo bene, che la loro dottrina, i loro discorsi, e

la loro istruzione non raccomandano altro che ubbi-'

dienza, fedeltà e sommissione ai sovrani, e rispetto per

_tutti i suoi commessi, ed osservanza delle leggi; ma

voi sapete nel tempo stesso che i Gesuiti fanno

quanto sta in loro per inspirare alla gioventù la più

grande avversione ai vostri principii sovvertitori,

totale allontanamento dal filosofismo, odio contro

la demagogia, ed orrore per la rivoluzione. Questi

sono i delitti dei Gesuiti, questo è il torto che voi

loro giammai non perdonerete , e l’ unica e Segreta

cagione de’ vostri schiamazzi. Ma cessate una volta

di caluflrtiare i vostri proprii sentimenti, le vostre

pr0prie azioni, .’e di smentire le voétre coscienze;

siate franchi abbastanza ed arditi per dichiarare al

tamente, giacché se retamente e nelle tenebre il

fate , che voi persegmtaté i Gesuiti, e desiderate la ‘

loro espulsione, soltanto perché eglino sonoi vostri '

nemici , e sono con tanta fedeltà attaccati alla mo



128

narchia che voi temete, ch’egliflo possono strappav

vi di mano la vostra preda, e fare andar fallite tutte

le vostre speranze. E per questa volta, ai soli realisti,

che senZa voi e contro il voler vostro sapranno ve«

gliare a difesa del trono, lasciate la cura di scon

giurare il temporale che formarsi e scoppiar deve

solamente sopra le vostre teste. A loro soli spetta il

diritto di confutare le dottrine micidiali, ed oppor

si ad uomini assetati di sangue reale. Fidatevi pure

alla loro esperienza, al loro zelo, e sopra tutto_ai

loro timori. Tutto quello ch’ essi fecero fin qui per

proteggere la vita dei loro principi legittimi; i loro

congiunti caduti sotto la scure della»rivoluzione; il

bando cui essi per seguire il loro sovrano si lascia«

rono condannare; la perdita dei loro beni, la pena

di morte ella stessa, cui alcuni si sottomisero , e non

meno la perseverante fedeltà di altri, la condotta

loro durante i cento giorni, la loro condotta alla

tribuna, i loro discorsi, le loro opinioni nel consi

glio, le tante prove da essi date che mai non cessa

rono di essere attaccati alla causa del re si nella

prosperità che nella sventura, si nel suo trionfo che

nella persecuzione , si bene accolti che male accol

ti; tutto vi guarentisce, che eglino difenderebbero

l’indipendenza della corona contro gli attacchidella

corte di Roma, se mai attacchi simili dovessero te

1nersi: tutto vi guarentisce, che eglino si opporreb

bero all’ammissione nel paese di un ordine eccle

siastico qualunque, da cui pericolo derivar potesse

alla monarchia ed al monarca. Contate, più che su

‘ nalunque altra cosa, sul re stesso, sui m1nistri, sul

degno prelato che presiede alla pubblica istruzione,

contate sulle camere, sul consiglio di sua maestà,

sui lumi e sulla fedeltà del clero. Ma a che tali inu

tili previdenze? Da Mont-rouge, o da Saint Acheul
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non Soffrirà già il vento rivoluzionario: i nostri a«

Vamposti possono starai tranquilli e_ senza alcun ti

more da quella parte nè di una»sorpresa ne di un

pericolo per le 'I‘ullierie. Fra le mura dei piccoli se

minari non trovansi che soldati di Gesù Cristo e

fedeli sudditi del re. Le vostre grida, i vostri clamo

ri non ci distorranno dalla nostra vigilanza verso

di voi. Voi potete facilmente romper la lancia in di

fesa delle libertà gallieane, esclamare contro l’ul

‘ tramontanismo, far pompa della più tenera solleci

tudine per la vita del re Cavaliere, e uai nobili

campioni dell’altare e del trono vestire l armatura

di un Baiardo, inalberare l’orifiamma, ed armati

della infame scure del carnefice piombare sui Gesui

ti. Noi non facciamo causa comune con voi; voi ca

lunniate i Gesuiti; ma essi non sono regicidi; il re

non ha sudditi più fedeli di loro , essi non mancano

nè di attaccamento ne di rispetto per la sua sacra

persona; noi li vogliamo. .

he ci rimane ancora da provare, per vendica

re quei padri degli attacchi de’ loro nemici? Gran

rumore si menò pel trattato sui casi di coscienza di

Busembaum commentato da La Croix; ed il Libe

ralismo , secondo ‘e suo costume, ha posto a carico

di tutti i Gesuiti l’opera di quell’ autore. Ma in che

sta la sostanza di quest’altro capo d’accusa. Noi

lo accenneremo loro in oche parole. Ermanno Bu- '

sembaum era di Liegi ,e è già morto da cento Ses

santa quattro anni. In un opuscolo in 12.“ che ven

ne alla luce colle stampe, a Tolosa nel 1700, col

1’ approvazione del Magistrato e dietro le conclu

sioni del regio procuratore, egli avea sostenuto, che

ciascuno individuoadifesa della propria vita o per

conservare le sue membra può uccidere un ingiu

sto aggressore , quando fosse necessario; che il li

9
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ho , l’ ecclesiastico , il suddito può estendere la sua

difesa anche contro il padre, contro il superiore , e

contro il sovrano. Ma per quanto concerne al sovra

no ci vi aggiunge una limitazione, e dice: quando

però la morte (cl principe non tragga dietro a se

conseguenze troppo gran come guerre o cose Slml

li (1).

Questa dottrina e, non v’ha dubbio , pericolo

sissima, ed è dovere di ogni persona bene intenzio

nata il combatterla. Ora però non deve credersi es

sere stato Busembaum il primo che cadesse in simile

errore. ’

Altri che non appartenevano alla Compa

gnia professarono prima di lui una eguale dottrina.

_Errò il gesuita Liegese soltanto nel seguire le loro

pedate. Questo piccolo opuscolo, che (l’ altronde

contenea ottime cose, ebbe una tal voga che se ne

fecero già più di cinquanta edizioni prima che un al

tro Gesuita, il padre Lacroix lo commentasse , la

sciandone però fuori il passo pericoloso citato ; 6

er le aggiunte di questo commentatore, quel le

bricciolo divenne un’ opera di due volumi in foglio.

Quest’opera venne stampata nel 1706 a spese di una

società di librai a Colonia. Per lungo tempo questo

trattato di Busembaum commentato non ebbe com

pratori. In seguito una partita di questa edizione sia

_ er via di cambio 0 in altro modo venne fra le mani

dei fratelli de Tournes stampatori e librai a Lione

ed a,Ginevra. Per procacciarsi lo smercio di quella

parte dell’ edizione 'che avevano comperata eglino

(1) Ad defensionem vitae et integritatis membrorum licei: e

tiam filio, religioso et subdito se tueri , si opus sit, cum occasio

'ne, contra ipsum parentem , abbalem, principem; nisi forte pro

-pler mortem bujus secutura essent Iliuìis magna incommoda , ut

bella , etc.
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ebbero ricorso ad. una di quelle astuzie librarie, la

quale sebbene comunissima pure era tale da solleci

tare la voglia dei bibliomani. Essi posero un fronti

spizio ed un titolo nuovo all’opera colla data del

1729. I Gesuiti che lavoravano allora al giornale di

Trevoux, vennero invitati dai fratelli de ' ournes di

annunciare la nuova edizione di Busembanm, ed es

si vi aderirono senza concepire alcun sospetto della

sfrode. Anzi essi fecero anche di più, e, fosse l’annun

cio composto da loro medesimi, o fosse stato loro

mandato bello e fatto come è più probabile dai li

brai medesimi, Busembaum fu lodato in quell’annnn

zio come un autore sistematico e pieno d’ ingegno;

lode che punto non si riferiva alla dottrina e e e li

aveva avanzata sulla difesa di se medesimo, dottri

na d’altronde che non era peranco stata condannata

dalla santa Sede. Questa è tutta la storia. Non ha

mai esistito più d’una edizione in foglio dell’ 0 era

di Busembaum, quella cioè di Colonia del 170 . A

Lione non ne venne mai fatta la stampa e quelle e

dizioni che portavano la data degli anni 1729, 174.1,

1748 e 1 57 non sono altro che la medesima edi

zione di èolonia del 1706 con un frontispizio nuovo

e con un’ aggiunta di tre fogli al principio del 1.°

volume che contengono la ristampa dell’avviso ai

lettori, del p. Lacroix , ed un indice delle materie

che si riferiscono all’avvertimento ai confessori, alle

dottrine del Baius, di Giansenio e di Quesnel, ed

alle bolle colle quali vennero condannate. Senza a

ver gran cognizione del commercio librario basta

soltanto avere occhi per convincersi di questa veri

tà. Tutto il rimanente dell’o era, i caratteri uasti

e consumati, la cattiva qualità della carta, eia de- '

formità della edizione, sono tutte cose che ne atte

stano l’origine tedesca , mentre i tre primi fogli del
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primo volume sono stampati con belli caratteri e

con bella carta.

È inoltre da oSservarsi, che siccome nei fal‘

sificatori non avendo potuto servirsi per le 28 pagi

ne delle lettere indicatorie che gli stampatori chia

mano registrature vi hanno supplito con degli aste

rischi alla fine d’ogni pagina, circostanza che basta

da se sola a provare , che non esiste se non una sola

edizione. A ciò noi dobbiamo pure aggiungere, che

li stessi fratelli di Tournes confessarono la loro

?rode in una lettera che scrissero all’ abate di s. Ste

fano, uno dei visitatori dei carmelitani in Francia, il

quale si era fatto mandare a Ginevra un esemplare

ell’ opera di Busembaum commentata dal Lacroix.

Eccola:

7» Signore

a) Per rispondere alla lettera che Ella ci fece

l’onore di scriverci, noi dobbiamo assicurarla, che

nello spedirle uell’esemplare della teolo ia del La

croix non acca de alcuno sbaglio. La difi’erenza da

noi notata nella stampa del 1.° volume , è soltanto

1’ effetto di una ag iunta di poca importanza da noi

fatta, poiché l’edizione propriamente detta non è

nostra. Noi, la tiramm0 è già lungo tempo , da Co

lonia CC.

29 Abbiamo l’onore cc.

Sott.l Fratelli de Tournes 17

a) Lione 19 maggio 1749.
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Quando però l’opera fu presentata al Parlamen

to di Tolosa, sotto gli occhi del quale cinquanta an

ni prima era stata stampata con a provazione, ella

venne condannata e bruciata; col a sola differenza,

che il libro stampato nel 1700 era di formato tasca

bile in 12.° , e ' nello che fu condannato alle fiam

me era di due volumi in fa lio. Nel testo di Busen

baum del 1729 però non v era ne pure una parola

che non fosse anche nella prima edizione del 1700.

Ma ciò che v’ ha di più strano in tutto neste si e

che nell’epoca ap unto in cui i magistratr‘erano più

infuriati contro i esuiti, a ca ione di questa suppo

sta ristampa del Busenbaum, fa sua dottrina rivolu

zionaria fu stampata nella‘encicopledia. (I).

E li è quindi sufficientemente rovatb, che le

ediziom di Busenbaum le uali rea mente mai non

esistettero, non furono pub licate sotto la direzione

dei Gesuiti, come si pretese asserire, e che in ge

nerale la Compagnia non può mai esser riguardata

come propagatrice della perniciosa dottrina dell’au

tore Liegese. Prima di tutto è facilissimo il vedere

che i Gesuiti francesi ora viventi non sono in modo

alcuno risponsabili dell’errore di Busenbaum sul pun

to della propria difesa. Ein è però da notare anche

che nel momento ap unto, in cui i librai di Lione

ubblicarono sotto i loro nome l’edizione del 1757,

1 Gesuiti si fecero un dovere di dichiarare mediante

un atto formale che presentarono il 3 dicembre del:

lo stesso anno al Parlamento di Parigi: ch’eglino

non avevano mai insegnato né adottato le massime _

erronee e detestabili che si leggono nel libro del

Busenbaum, né che mai per l’avvenire le insegne

rebbero, le addotterebbero ,- ch’esii sostennero e

‘(|) V. l"articolo n Dcfense da sci meme u.
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sostercbbero sempre la assoluta indipendenza del

re riguardo al temporale, e la illimitata sommes

sionc che i sudditi debbono al loro sovrano; e che

a niuna è permesso, sotto qualunque siasi pretesto

o in qualunque caso, direttamente o indirettamen«

te sottrarsi a questa sommessione ; e ch’ eglino su

questo particolare si assoggettano alla dichiara

zione del clero francese del 1682 , e clic ancora

continuano a professare e sempre in avvenire pro

fesseranno ed insegncranno i principii in essa ma.

nifestati.

Ecco dunque in tal guisa presa di nuovo la ca

lunnia sul fatto.

Restano ancora le dottrine del probabilismo,

degli equivoci, delle restrizioni mentali e quella mo

rale rilasciata che si amaramente rinfacciano ai Ge

suiti i loro nemici, i quali non esitano mai sul buon

partito che convien prendere, che hanno il cuore_

sulle labbra, che aborrono la menzogna e la dissi

mulazione, e che hanno i costumi catoniani.

Per quello che riguarda il probabilismo, poche

ma decisive parole basteranno. Tirso Gonzales ave

va già scritto contro il probabilismo venti anni pri

ma d’essere nominato generale dell’ordine. Egli a

veva dedicata la sua opera al generale d’allora , e

nonostante venne eletto a generale. Anzi di più

nel sesto anno del suo generalato ci la fece ristam

pare, il che certamente non avrebbe fatto , se aves

se creduto spiacere alla Società, e se questa fosse

stata realmente infetta dell’ errore che le si rimpro

verava. Un altro generale Muzio Vitelleschi aveva

emanato un decreto per prevenire l’abuso del pro

babilismo, e ninn gesuita mai lo rivocò. Ferdinando

Rebello combatte con vigore questo pericoloso si«

Eterna, ed il padre Commitolo anch’egli gesuita pu
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re le confutò. Nicole prese- dal libro di questo il te

sto che poi Pascal commentò. Per quello che riguar

da le_ altre accuse, io lascio la cura di giustificare i

figli di s. Ignazio al celebre critico protestante Bayle.

29 I Gesuiti, dice..e li, non hanno inventato nè

a: le restrizioni mentali; nè le altre opinioni che Pa

” scal attribuì loro a. Le lettere provinciali che

e per lo stile e per la loro comica tessitura fanno

grande onore al loro autore; quell’ o era che ebbe

la gloria d’avere determinate le rego e della lingua

francese ., non è in sostanza un capo lavoro nè d'im

parzialità, ne d’intelletto, ne di critica. Voltaire nè

giudica nel modo seguente. 9) Tutta l’ opera è fon

» data se ra un falso principio. Si ap )OS€TO , e non

99 senza abilità a tutta la Compagnia e opinioni fan

” tastiehe di alcuni Gesuiti spagnuoli e fiamminghi:

99 queste si sarebbero potute trovare colla me( esi

» ma facilità nei easuisti dei domenicani e dei fran

99 cescani, ma non si vollero trovare che nei Ge

:n szuti cc.

. a) Si fece di tutto in quelle lettere per provare

a) eh’eglino avevano il progetto sistemato e lo sco

99 po di corrompere i costumi degli uomini, scopo

29 che mai setta alcuna non si pre isse nè può prefig-"

99 gersi, ma qui non si trattava di aver ragione,- su

n trattava soltanto di divertire il pubblico (1) cc.

Gli scrittori liberali vedranno da ciò che per'

‘ loro sarebbe molto più utile 1’ appropriarsi lo spiri-'

to e le opinioni di Pascal, che il serwrsi de’suou ar

gomenti per combattere la morale rilasciata dei Gc-‘

su1tr. . > _

Il filosofismo sosteneva tuttora ostinatamente e

(I) Essai sur l’histoirc universrlle et les moeurs des natious.

cap. 208 da Ja'nsemsma.
’
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mordacemente nel 1761., che il generale della Com

pagnia esercitava sopra di essa un’autorità totalmen«

te dispotica ed arbitraria, senza che la Com agnia

avesse il diritto di dolersi: ch’ esso aveva la acoltà

di cambiare le costituzioni, ch’esso risiedeva a Ro

ma; che l’autorità concedutagli dalla santa sede of

fendeva la maestà dei concilj: che questi padri era

no in dovere d‘ obbedire soltanto al papa, poiché i

professi dovevano fare nelle sue mani un quarto vo

to, quello cioè della obbedienza. Così si argomen

tava sulla segretezza delle loro costituzioni; e, chi ’l

crederebbe? sostenevasi perfino che 1' educazione

nei loro collegj era difettosa e barbara.

Ma tutte queste accuse e varie altre, che il li

beralismo rimette oggi in campo, non avevano om

bra di sussistenza. L’autorità del generale è limita

ta da quella della Compagnia. Questo preteso de

spota non ha altra facoltà che quella di fare il bene:

meno anche tiene egli schiavo l’intelletto de’snoi

subordinati in modo che essi debbano pensare co

me lui.

a: lo sono talmente lontano, dice Tirso Gon

:7 zales loro generale, dal volere obbligare i miei su

” bordinati a pensare come me, che posso dire con

a) s. Agostino: Io non avrei difficoltà di ricercare la

a: verità, se non fossi sicuro d’averla ritrovata; nè

29 mi vergogncrei di lasciarmi meglio istruire, se fos

” si nell’errore (1) cc.

Il diritto , in apparenza si mostruoso, di cam

biare le costituzioni; diritto, che i liberali accusano

igenerali d’esserselo arrogato, e cui anche essi dan

(1) Tantum abest, ut velim subditos meos ad meam senten

tiam defeudendam obligare, ut cum Augustino dicere passim: non

me pigebit, sic ubi haesit0, quaerere, non me pudebit, sic ubi

erro, discere. Praefl oper. edii. Romae anno 1690.
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no una estensione maggiore; questo diritto fu accor

dato a s. Ignazio e ai suoi compagni soltanto pei pri

mi tempi ne’quali la sua regola non era ancora in

tieramente stabilita; e si deve inoltre considerare

che essi durante quasi tre secoli ch’ei loro appar

tenne , non ne fecero mai uso. La dimora del gene

rale in Roma, ual centro della unità di tutti i fe

deli, nel paese (del cattolicismo , non dovrebbe , ci

sembra, essere sos‘ etta ad una nazione cattolica;

d’altronde i generali dei Domenicani, degli A osti

niani, dei Cappuccini e di varj altri ordini religiosi

vivono in quella calpitale del mondo cattolico. La fa

coltà conceduta da la santa sede al generale dei Ge

suiti offende tanto poco la maestà dei concin , che i

adri del concilio di Trento, a’quali, più che ai

E‘rancesi,, stava a cuore la integrità dei loro dirit

ti, approvarono quel pio instituto e lo riconobbero,

dichiarando9 che non opinavano dover-visi fare al

cun cambiamento.

La loro obbedienza verso il papa non è in alcun

modo esclusiva, il che è provato dalla bolla di-pa a

Paolo 1119 nella quale è detto: a) Servire al solo g

39 gnore (1) ca; il che per verità non ha mai signifi

cato obbedire al solo papa. Ed oltre'a ciò non ob

bedirono sempre i Gewiti agli ordini del loro sovra

no? Non furono essi disobbedienti verso il papa stes

so, quando trattavasi delle regalie della corona, per

dare ascolto unicamente al dovere loro originario?

Eq chi evvi che i nori, che il quarto voto che i

rofessi facevano aîsanto padre, quel voto con cui

si retende di incutersi tanto spavento, si riferiva

solàmente alle missioni straniere9 e chei Gesui

ti non vi si recavano , se non colla permissioné‘

1;.

(l) Soli Domino servire.
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del sovrano che le aveva fondate? Neppure faceva

la Compagnia un segreto impenetrabile delle sue co

stituzioni, e, come giustamente lo disse il vescovo

d’Ermopoli, le sue costituzioni non erano né più ra

re né più segrete che non lo fossero le regole di

s. Benedetto e di s. Brunone. Appena esse furono

stampate si poterono vedere in tutte le biblioteche

pubbliche. In più di una occasione le loro costitu

zioni furono nelle mani del Parlamento di Parigi, e

certamente vennero anche presentate a Lui i XIV

ed al suo consiglio, allorquando si trattò del voto

semplice. Per quello finalmente che riguarda l’edu

cazione viziosa e barbara, che si pretendeva rice

vesse la gioventù francese dai Gesuiti, bisognereb

be avere la sfacciataggine del filosofismo per avan_

zare una menzogna cosi patente; poiché senza invo

care l’autorità del celebre cancelliere Bacone, di

Cartesio, del dotto e modesto Rollin, e di tanti al

tri ammiratori del metodo d’istruzione seguito nei

collegi della società, non si ha che a nominare Cor

neille, Rousseau, Voltaire, Molière , s. Evremónd,

Fontenelle, La Mothe, Domat, Bussi, Barignon,

Cassini, Bossuet, Fenelon, Polignac, Grosset, Pre

vot ed altri molti, per ridurre al silenzio coloro che

tale accusa si permettessero; nella guisa stessa, che

per convincere un sofista che negasse ogni specie di

movimento basterebbe passeggiare su e giù per un

momento.

La Compagnia di Gesù è dunque una institu

zione perfettamente giustificata tanto nelle sue dot

trine che nel suo operare. Qualunque cristiano im

parziale, qualunque realista, qualunque uomo d’uno-

re, che ciechi pregiudizj o una prevenzione precipi

tata avesse potuto traviare, deve convincersi, e con

fessare insieme a tutti i vescovi e cittadini della
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Francia, i guali per le dignità, per le cariche, pei

servigi, pei talenti e per le virtù che posseggono

sono tenuti in considerazione, che la religione 1180

vrano e lo stato non ebbero mai ministri più disinte

ressati e più fedeli; sudditi più affezionati ed istrut

tori migliori dei Gesuiti.

I decreti che già da più di mezzo secolo gli

Eroscrissero, sono ingiusti, ed io già lo dimostrai.

‘ ssi sono per diritto nulli ed invali i, e, fossero an

che stati validi prima della rivoluzione , la carta gli

avrebbe ora annullati.

I Gesuiti vivevano in Francia sotto la rote

zione e per l’autorità dell’editto di Enrico I del

settembre 1603, che li riammetteva in tutto il re
gno. Questo editto acgl onta della op osizione dei

magistrati ebbe la sua esecuzione, e il 4 ennaio

1604 fu verificato ed anche registrato da Parla

mento di Parigi. Tutti i sovrani, che dopo quel gran

re sedettero sul trono, presero sotto la loro protezio

ne la Compagnia di Gesù. Luigi XIV li ricolmò di

benefizj: sotto Luigi XV godettero di gran favore,

le loro costituzioni_ rimasero intatte, e per mezzo

di decreti reali, registrati presso i Parlamenti, si

fondarono perfino dei nuow collegi. Non occorre

er conseguenza che_fare una sola questione: Il Par

làmento di Parigi aveva egli il diritto di cassare l’e

ditto di Enrico IV? ho, certamente. Questo mostruo_

so ed esagerato diritto che avrebbe posto i Parla

menti al di sopra del re, non ha mai esistito , e non

sarebbe in verun modo compatibile colle leggi fon

damentali della monarchia. I Parlamenti, come a

tutto il mondo è noto, avevano soltanto il diritto di

rimostranza; diritto che nel 164.1 Lui i XIII limi

tò a nei soli editti borsali; e fu totailmente abro

gato a Luigi XIV nel 1673; ed il re attualmente re
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nante altrimenti non lo concedette che sotto le re

strizioni colle quali aveva esistito prima (1). Ed ol

tre di ciò, anche in quali circostanze il Parlamento,

il quale si era usurpata la facoltà legislativa, si permi

se egli di annullare il decreto del buon Enrico IV?

Dopo che Luigi XV gli aveva ordinato tanto a vo

ce cbe in iscritto di desistere da ogni persecuzione,

e di non risolvere nulla senza la sua reale a prova

zione. Cosi accadde in Bretagna, ove La Clialotais

perseguito con tale accanimento i Gesuiti, che un

congiurato anonimo nello scrivere al governatore

della provincia ard‘i esprimersi nel modo seguente:

» Informa il tuo padrone che poi discaccieremo

99 dal Parlamento, a suo dispetto, quei membri che

(1) Dal giorno in cui il filosoiismo ottenne colle sue adulazio

ni il favore della magistratura, i Parlamenti si adoperarono per

fare omaggio alla nazione di una considerazione che essi avevano

avuta soltanto dal re. Essi andarono a cercare i loro titoli nei Par

lamenti dei Franchi, quelle vere assemblee nazionali, che non a

vevano alcun rapporto coi giudici introdotti da Filippo il Bello; e

si imma inarono che tutti i Parlamenti della Francia formavano

un solo î’arlamento , le cui ramificazioni risiedevano a Parigi, Bor

deaux , Tolosa, Rennes, Bouen cc. ec. La parola Parlamento, colla

quale venivano indicate quei soli tribunali supremi, gli inganuò,

ma facilmente potevano sfuggire all’iugmmu , se avessero osservato,

che appunto questa parola , come la parola Plaid dell’ antica storia

francese ora indica quelle grandi assemblee che i re convocavano per

trattare affari importanti, ed anche tribunali temporarj radunati

per 1' amministrazione della giustizia. E questi ultimi sono i soli

che dai re furono resi permanenti, e nel luo o dei quali suben

trarono i Parlamenti. E la differenza è tanto piu visibile, in quanto

che le grandi assemblee, o gli stati generali, non s’ ingerivano mai

delle funzioni giudiziarie, le quali sono attribuzione esclusiva dei

magistrati. In queste assemblee, 0 tribunali nazionali, il clero fu

sempre ammesso come la prima classe dello stato , ed all’incontro

renne esentato e perfino escluso per parte dei tribun_ali_, od assem

blee giudiziarie ( V. il presidente Henaut anno n37 e 1604 ).
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:o non vatemnno secondo la volontà nostra, e te

a: per il prima (1) cc.

Le ordinanze dunque del 6 agosto 1761 , del

30 aprilee 6 agosto 1762, e delg maggio 1767 por

tan seco il vizio radicale di una assoluta nullità. El

leno furono emesse senza farsi alcun carico di un e

ditto su cui non si estendeva l’autorità dei Parla

menti, furono emanate a dispregio dell’ autorità re

gia', contro la volontà del monarca, e contro le ri

mostranze dei vescovi (a). Al liberalismo però nulla

(i) Resumé (le l’histoire de Bretagne par m. Bernard avocat.

l. vol. in 18. Parigi 1826.

(a) Si vuole avere una debole idea del tuono che tenevano

allora i Parlamenti verso il re? Io mi proverò a darla. Ora si spac

ciarono essi poi padri del opalo all’ interesse del quale essi erano

obbligati a vegliare sotto a loro responsabilità; ora s'intitolavano

i rappresentanti della nazione, i principali difensori de’ suoi privi

legj, gli organi suoi risponsabili non solo in faccia al re, ma in

faccia a tutta la nazione di tutte le arti del ben pubblico,- i oindi

ci va il re ed il popolo; incaricati porre argine all’abuso (Îel po

tei‘e ,- autorizzati talvolta di loro propria autorità ad esentarsi dalla

osservanza di una legge registrata, ed a riguardarla a giusto

titolo come non esistente, e di opporin una barriera insuperabile.

Eglino osarono perfino denunciare degli atti arbitrari che spaven

tano le nazioni, il despotismo stabilito sulle rovine della sovranità,

il regno della schiavitù generale. Gli oratori pubblici, incaricati di

istruire quelle compagnie, tenevano dal canto loro un linguaggio,

che la tribuna dei giacobini non avrebbe disdetto. Qui dicevasi,

la deposizione è il destino riserbato' ai despoti e la speranza della

schiavitù; la che vari saggi, secondo la carne, hanno creduto

che convenisse alla felicità delle nazioni che vi fosse un tribunale

supremo facente sulla terra le veci di Dio ; altri pubblicamente

spacciavano, che le grandi idee di obbedienza fanno fremere, e

simili principii sostenuti da azioni analoghe erano professati aper

tamente, stampati e diffusi per tutto il regno, sotto il regno di

un principe che la Francia aveva salutato col nome di bein aime'l

Questo tuono di audacia parve sì strano ai nostri vicini, gl’Ingle

si , che uno dei fogli della opposizione, bramoso di felicitare ima

gistrati che avevano parlato così, fece loro il complimento: ” Gli

Inglesi veggono pieni di meraviglia, che i Parlamenti della Fran

cia sono anche più antireali del Parlamento inglese , e che danno

a questo 1’ esempio se.
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gioveranno più oggi questo antiche ordinanze, e

meno ancora potrà esso invocarle quasi leg i dello

stato contro alcuni Gesuiti, i quali, venuti aîmondo

soltanto dopo il 1761 , si dedicarono alla istruzione

che alcuni vescovi confidarono loro, e tollerati fino

ad ora soltanto nella loro qualità di semplici indivi«

dui non furono peranco presso di noi ristabiliti co

me corporazione. Il decreto con cui il tribunale rea

le di Parigi si dichiarò incompetente, per pronun

ciare sulle denuncie del signor conte di Montlosier,

questo decreto che i liberali affettano di vedere tut

to intiero ne’suoi considerando, mentre il tribuna

le regolatore nell’affare del conte Forbin Janson,

decise che il giudizio sta tutto intiero nel disposi‘

tivo, e che i considerando altro non sono che razio

cinj ed opinioni; questo decreto, dico io, è un’ ar

ma inutile nelle mani dei nostri avversari. L’opinio

ne del tribunale, sia ella stata unanime o no, in SCIP

za dubbio, che i decreti dei Parlamenti dovevano

costituire una parte integrante della legislazione at

tuale. Ma oltre all’esser questo una semplice opiniofl

ne che può essere combattuta, senza mancare con

ciò al rispetto dovuto ai magistrati, deve anche os

servarsi, che ella si riferisce soltanto al ristabili

mento della Com agnia di Gesù, quale esisteva nel

1761 sotto la me esima o qualunque altra denomi

nazione ella potesse comparire. Egli è dunque di

tutta evidenza che i liberali svisano la uestione,

( uando essi fanno delle obbiezioni contro? opinione

della corte reale, per far credere a quelli ch’essi vo

gliono ingannare, che i Gesuiti, alla direzione dei

quali sono stati confidati sette piccoli seminarj, sot

to la vigilanza ed is ezione dei Diocesani, trasgre

discono le leggi del 0 stato, e che il governo e com

plico di questa trasgressione. Il Conte Montlosier

v
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accusa uesti padri nello stato della loro ap arizio

ne e del a loro esistenza in Francia; e la turba rivo

luzionaria fa echeggiare contro di loro il tolle! tol

le! del popolo deicida. La corte reale diParigi non

decise niente in questo all‘are, dal che segue, che

anche secondo l’opinione del tribunale i Gesuiti,

quali ora esistono, non trasgrediscono la legge, ed il

governo che li tollera non oltrepassa ilimiti del suo

dovere.

Per nello che riguarda l’ editto di Luigi XV

del mese ili novembre 1764, che ordinò la soppres-’

sione della Compagnia - quell’editto strappato al

la debolezza del monarca da un ministro che era

inembro della congiura - è noto che quell’editto

concedeva ai Gesuiti di vivere nel regno isolatamen

te ed ognuno per se sotto l’ autorità ecclesiastica

degli ordinarj; si sa anche di più, che il Parlamen

to di Parigi continuando le sue usurpazioni sul po

tere legislativo, passò alla registrazione di questo

editto, coll’ aggiunta soltanto della clausola che

quei religiosi dovessero obbligarli a dimorare nelle

diocesi nelle nali erano nati, ed a non avvicinarsi

più di dieci miglia alla capitale sotto pena (1’ essere

processati straordinariamente; e finalmente è noto

ancora che il Parlamento con un altro decreto del

9 maggio 1767 gli espulse totalmente dal regno. In

tal guisa si ottenne compiutamente il feroce e ven

dicativo trionfo del potere giudiziario, sull’autori

tà ecclesiastica e perfino sulla regia. Ma questo

ultimo decreto come pure la clausola aggiunta all’e

ditto del 1764 sono del pari assolutamente nulli ed

invalidi.

La Francia non potrebbe rimardarli come de

cisioni aventi forza di legge , ed i liberali cosi pro

pensi agli esilii di tutt’altro genere, non possono più
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dopo cinquantanove anni invocarecontro i Gesuiti

l’autorità di una causa già decisa. L'editto non pre

scriveva ai Gesuiti alcun giuramento; ma il Parla

mento li costrinse a restarne uno; 1’ editto ermise

loro di rimanere in rancia, il Parlamento esiliù.

Chi oscrà difendere un arbitrio si ributtante, un si

ardito abuso del potere? I soli liberali avranno que

sto coraggio, ess: i caldi zelatori della pubblica li

bertà, essi i nemici giurati dell’ arbitrio e della u

surpazione del potere, essi che stanno sempre all’er

ta ed armati contro la più insignificante contravven

zione all’articolo quarto della carta; essi finalmente i

quali, almeno in ciò che si riferisce ai Gesuiti, si tra

sformarono in membri del Parlamento , senza che la

loro metamorfosi roduca alcuna conseguenza.

Per quello cfie riguarda l’ editto stesso, noi ci

permettiamo di considerare come non più ora sussi

stenti le circostanze in cui venne emesso, quando

anche il otere le islativo fosse tutto come lo era

allora ne le mani gel monarca , e la carta non aves

se fatto nascere in Francia un nuovo diritto pubbli

co, una libertà di coscienza, ed ancora una prote

zione per ogni culto religioso. A iù forte ragione lo

stesso dovrebbe dirsi eziandio Selle decisioni dei

Parlamenti radicalmente nulle. Il decreto dell’assem

blea nazionale del 1792 , e quello del 1804 che non

venne.eseguito, ambidue emessi sotto l’ influenza di

costituzioni le quali ora non sono più in vigore,

non possono nemmeno essi essere applicati ai Gesuiti

i quali - dicasi pure un’ altra volta - non vivono

come corpo di una comunità ecclesiastica, non apro

no nè case nè colle j; ma che dal loro ristabilimen

to uniformandosi al e brame di alcuni vescovi, all’in

vito dei quali si erano prestati, si ristrinsero a dare

istruzione in piccoli seminari coniidati alle loro cure
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Sotto gli occhi e colla sa uta dell'autorità superiore

che tace. Meno ancora su potrebbe riclamare contro

di loro, appoggiandosi alle disposizioni dell’artico

lo zgx del codice penale. Questo articolo non si ri

ferisce in modo alcuno alle funzioni del sacerdozio

nè a quelle dell’insegnamento I Gesuiti hanno

in loro favore almeno l’approvazione dell’autorità

amministrativa.

Non meno inutilmente oppongono i liberali al

ristabilimento ed alla esistenza dei Gesuiti il breve

della loro soppressione emesso a Roma. Questa obbie

zione e inconcludente, uanto è in bocca loro calun

nioso ed inconseguente il pretesto, sotto di cui essi

vogliono che sieno dichiarati regicidî e come tali e

spulsi. Le decisioni della santa Sede non hanno or»

dinariamente accesso al loro cuore ed alla loro men

te. Ma per rispondere a questo ultimo argomento

con cui voglio chiudere questo mio saggio, io dico

(I) Il diritto assoluto ed indefinito che ha la multitudine di

riunirsi per discutere sopra affari politici religiosi e d' altro gene

re, sarebbe incompatibile colle nostre attuali circostanze olitiehe.

Ma se il governo deve avere autorità bastante per impedire

quello che può tornargli a danno, nel modo stesso è della sua es»

senza il non ammettere rigori inutili; fuori dunque dei casi, che

riguardano particolarmente il sùo interesse, esso non toccherà quel*

le piccole riunioni che nella estensione di un così vasto regno posi

sono formarsi per rapporti di famiglia, di amicizia e di vicinanza;

e quando in queste piccole riunioni non si fa nulla contro il buon

ordine pubblico, la pubblica autorità, la quale non può occuparsi

di tutte le bagattelle, non imporrà loro al0un obbligo, quand’an

che avessero per iscopo la lettura in comune di giornali e d’altre

opere. Questa obbligazione particolare di farsi riconoscere dalla au

torità, e di chiedere la sua approvazione, deve soltanto aver luo

go, quando il numero dei membri della società‘divenisse tanto e

stesq‘ da essere riguardato come meritevole di una particolare so

pravveglianza. Simili riunioni per conseguenza non potrebbero esi

stcre se non con approvazione del governo e s [te le condiziom loro

imposte 44.

Questi sono i motivi addotti nel codice penale.

10
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loro che venti papi ed un concilio generaleap ro

varono l’istituto dei Gesuiti; mentre Clemente IV

-li soppresse, e Pio VII, colla sua bolla aaSollicitudo

>:9 omnium ecclesiarum (I) La il 6 agosto 1814 li ri

stabili. Se'ora il decreto di Ganganelli deve pesare

qualche grano sulla bilancia , qual peso si darà alla

bolla di Chiaramonti che è convalidata dalla ap

provazione di venti de’suoi predecessori e dal con

senso di Leone XII? ’ ' -

Inoltre i Gesuiti vennero di nuovo introdotti

in tutti gli stati del Cristianesimo, dalla autorità

spirituale del capo supremo della Chiesa. Eglino e

sistono di fatto e di diritto in Spagna, e nei regni

-di Napoli e di Sardegna; eglino posseggono una ca

-sa in Russia; la Svizzera gli ha accolti; eglino hand

»no un collegio in Galizia (2), in Inghilterra, in Irlan

da, e vari ne hanno negli Stati Uniti, ed anche la

Luisiana ha loro aperte le sue porte. La Francia

non potrebbe rimanere in dietro di tanti Stati. Le

grida e gli-schiamazzi d’un branco di scellerati e di

ribelli, che si perde in mezzo ad una popolazione si

numerosa,non deve essere un ostacolo per il governo.

Non v’ha più tempo da perdere; bisogna fare una

dichiarazione franca e decisiva. Con una previdenza

spinta troppo oltre , la religione che è tanto interes

sata nella causa dei Gesuiti non potrebbe che sof

frire: questa è cosa di massimo momento; la tran

quillità dello stato , la libertà di coscienza , ed il li

bero esercizio della religione cattolica esigono che

(1) Questa bolla concede ai Gesuiti la permissione di occuparsi

della educazione della gioventù negli elementi della religione, e

he’ buoni costumi, e della direzione dei collegi e dei seminari col

consenso e l’approvazione degli ordinari. V. nota 5. alla fine del

1’ opera.

(a) V. nota 6. alla fine dell’opera.
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questi religiosi vengano pròtetti contro gl’ insulti, i

cattivi trattamenti, gli schemi e le calunnie. Le scef

ne scandalose di Rouen non debbono più rinnovarsi.

Le speranze di tre mila padri di famiglia, che affida

rono a questi abili istruttori l’ educazione de’ loro

figli, non debbono più oltre andare deluse. Più che

mai n01 fosse è ora necessario l’inculcare alla gio

ventù principii religiosi e monarchici, vegliare alla

purezza ed alla conservazione de’suoi costumi, e

trarne dei francesi fedeli e dei cristiani illuminati. I

Gesuiti sono mirabilmente atti a quest’ opera che

altri corpi i quali si dedicanotall’ istruzione Potreb

bero, non v ha dubbio, intraprendere con eguale

zelo c con sentimenti non meno retti, ma che in va

no si lusingberebbero di poterla compiere con si fe

lice riuscita. ‘

Innanzi a voi, o ministri del Cristianesimo, che

il pensare vostro monarchico innalzò al potere, si

apre ora un vastoeglorioso avvenire: corrispondete

coll’oprar vostro ai desideri della chiesa di Francia,

a quelli di molti consilrli generali di dipartimento,

alle calde preghiere derr i uomini dabbcne, ai bisogni
della Francia intiera. lÎtendete col richiamo dei Ge

suiti immortale l’amministrazione vostra, riparale

quella grande ingiustizia; proteggete e rilevate un

'ordine si celebre che si è acquistato eterno nome

colla pubblicazione di opere utilissime, un ordine che

diede ai sacri pergami un Bordaloue, un Segneri,

un Chenimais, un La fine, un Bretonneau; alla ma

tematica un Gulden, un Grimaldi, un Fourmicr, un

Castel, un Boscovich, all’astronomia uno Scheiner,

alla storia naturale un Ardouin , alla prospettiva ed

alla architettura militare un Porri, un Dubrcuil, da

cui si fece istruire il gran Condè , un Martel-Ange;

alla pittura i fratelli Borgogne e Segcrsì alla filoso
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fia un Kirker, un Cerbée, alla letteratura un Ra

ee, un Vavasseur, un ‘Jouvency, un Bourbours, un

Erumoy, un Sanadon, un Porèe, un Banière, un

Brothier, un Dueerceat1 , un Bufiier, un Desbillon,

un Andria; alla geografia un Briet, un Petau, un

Desker, un Tournemine, un Souciet, un Laccary,

un Gerbillon, un Sicard; alla storia un Bollando,

un Papebr00, un Habbè, un l’oussin, un Daniel,

un Griffet, un Maffey, un Duhalde, un Dutertre,

un Possevin, un Charleroi_x; senza parlare di una

quantità di altri letterati parte francesi parte d’altre

nazioni (I) i cui nomi vivranno eternamente scritti

a caratteri d’ oro nella storia dell’ umano sapere.

Premiate nei loro successori i servigi di quegl’intre‘

pidi missionari e propagatori del vangelo, che con

pericolo della loro salute e della loro vita andarono

lino ai più remoti ed estremi punti del globo, per far

vi conoscere la parola di Dio , ed introdurfi i buoni

costumi, le arti, e le scienze, e diffondervi la gloria

del nome francese; di un Fontenay, di un Coeur

Doux, di un Tachard, di un Le Comte, 'd’ un Vis

delou, di un Bouvet, d’un Ricci, d'un Brèdevent.

Riflettete che iGesuiti, da che ebbero dei col

legii nel regno, educarorio iù di due milioni di

giovani che in contraccambio la fedeltà di questi

alunni da loro educati attesta con qual cura eglino

formassero i loro cuori alla virtù, ed al rispetto al

la sacra persona del re , e guarentisce la purez

za dei principii ch’ essi anche al di d’o i inculche

ranno alla gioventù. Riflettete che il destino della

Francia sta nelle vostre mani; che la diffusione dei

.. cattivi libri, e la licenza della stampa sono omai

giunte al colmo; che la irreligione, l’empietà, ed i

(i) V. nota 8.} alla fine drll’opcra.
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principii anarchici ci si avventano contro da tutte le

parti, e ch’egli è omai tempo di opporsi ai terribili

effetti di questi disastrosi flagelli. Molto potrà con

tribuirvi il ristabilimento dei Gesuiti: ed il com i

-mento dell’opra dipende unicamente dalle leggi cîe

voi nella savxezza vostra promulgherete. I

E V0i, su’ quali immediato rifulge lo splendore

del reale diadema, voi Pari di Francia, gli eletti

della nazione; voi anche alle cui mani la patria com

mise la tutela de’suoi più cari interessi, voi che tut

ti conoscete i suoi bisogni, deputati dei dipartimen-'

ti! Voi, camere che il re associò alla autorità sua!

Possa la ventura sessione formare epoca nella sto«

ria delle vostre generose fatiche! lo sono persuaso

che voi rigetterete quelle petizioni, che il liberali

smo osasse presentarvi contro gl’innocenti discepoli

di s. Ignazio; Voi non vi lascierete trarre in errore

dalla sottigliezza delle loro parole: l’ipocrisia del

loro linguaggio monarchico e. religioso non varrà ad

ingannarvi: ed anticipatamente‘anche voi sapete,

che i solismi, le male intenzioni, le menzogne e le

calunnie sono gli unici argomenti, contro i quali voi

avrete a combattere. Ma se da questa prima tenzo

ne voi uscite vincitori, l’interesse dell’altare. e del

trono vi condurrà ad un ben più glorioso trionfo. Si

è invocata l’ intercessione vostra presso S. M. acciò

la supplichiate d’accogliere una denunzia che uno

spirito di vertigine lpoteva solo dettare. Possono i

‘ Voti (1’ un inquieto losofismo non essere compiuti

per metà! Si, dir-igetevi rispettosi al re; ma eludete

da un canto le ree speranze dei liberali, ed esaudite

dall’altro le preghiere di una nazione cristiana ed a

nimata da sentimenti realisti, e supplicatc Carlo X

di seguire 1’ esempio di Enrico IV. Dite a S. M. che

Luigi il Giusto e Luigi il Grandeprotessero costan
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temente i Gesuiti, che il cancelliere del Hòpital, Sul

] , Richelieu e Colbert li onorarono colla loro consi

(lerazione; che Luigi XV, egli stesso per il corso di

uarant’anni conservolli, e la sua reale consorte, sua

liglia, il Delfino e la Delfina tutti si adoprarono per

sottrarli alle cabale di Choiseul. Aggiummte pure,

se sarà d’uo o, che Enrico di Borbone ed Armando

de Conti a daron loro 1’ educazione de’ loro figli;

che il gran Condè, fino dalla culla li ebbe per mae

stri; che Enrico Giulio assistito da la loro istruzio

ne si procacciò le più vaste cognizioni in ogni sorta

di scienza, che un Bouillon, un Rohan, un Soubi

se, e tutti i grandi del regno che circondarono il

trono, li protessero col loro credito e tutta in essi

riposero la loro confidenza; che Carlo III cardinale

di Borbone donò loro uno de’ suoi palazzi, acciò ne

facessero una casa professa, e fondò un collegio del

la Com agnia a Bouen, che il cardinale Francesco

de la ochefoucauld, ed il cardinale di Fleury

tennero in altissimo pregio la loro pietà, la loro dot

trina e la loro esperienza: che durante il tempo del

la loro persecuzione il cardinale di Luynes ed il co

raggioso Beaumont, arc1vescovo di Parigi, pronun

ciarono in ubblico discorsi in loro difesa; e che li

nalmente cmquantadue prelati, coll’ arcivescovo di

Sens alla loro testa, confutarono vittoriosamerfie

tutte le incolpazioni lanciate contro di loro dal Par

lamento, e raccomandarono al monarca i segnalati

servigi, che i Gesuiti renduti avevano alla chiesa

ed allo stato. Il cuore del re cristian‘issimo sarà ac

cessibile a’ vostri prieglxi. Il successore d’En'rico IV _

accoglierà benigno la vostra supplica; ed_il suono

me unito al vostro passerà a tutte le enerazioni fu

iure ricco di gloria e di benedizioni. l\îa questo prin

cipe si zelante e sollecito per la religione, pel “ben
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del suo popolo e per tutti i suoi bisogni, avrà di ià

ben ponderato. un o getto di tanto momento; ci 3.

V0i in questo caso a tre non rimarrebbe a fare che

secondare il suo reale volere, le sue benefiche mire

ed ipsnoi progetti di miglioramento._ Ed anche que.

sto sarà sempre onorevole e glorioso per voi; ed a

vrete anche in tal guisa adempito degnamente i vo

stri doveri.

E confessate dal canto vostro, come non s’ingan

no la pietà vostra, ‘e la vostra lodevole aderenza a

principi che pongono il trono in una santa unione

colla Chiesa. Abiurate pregiudizi con troppa creduli

tà adottati: deponete tutti li scrupoli che potessero

inquietarvi, bandite l’orrore dall’anime vostre e la

tema di cui i sospetti di dop iezza , di tradimento e

di regicidio le riempierono. ' oi tutti che i Gesuiti,

sulla semplice parola de’ loro nemici, riguardate

quài pericolosi nemici, voi vedeste quali fossero nel

secolo scorso i nemici loro: voi vedete quali sieno

ora. Di più non dovrebbe abbisognare per aprirvi

gli occhi , per trarvi d’ errore, e per inspirarvi sti-.

ma, rispetto ed amore per iGesuiti, e per risveglia

re ne’ vostri petti il desiderio anzi, la rama la più

ardente del loro ristabilimento; quand’ anche il se

greto della cagione della loro espulsione ignoto ri

manervi dovesse. Ma gli abominevoli artifici del fi

los‘ofismo congiurato sono palesi a tutto il mondo:

svelati sono i suoi perlidi maneggi, sco erte le sue

col evoli trame; le forze ch’egli impiego; le cagio

ni del suo _odio; i singolari pretesti coi quali ci co

lorillo, ed il suo infame trionfo; tutto tira vi noto,

voi non potreste rimanere più a lungo titubanti.

Finito è ora il mio lavoro; e se non del tutto

riusci qualeyio lo avrei bramato e quale la grandez

za dell’argomento lo richiedeva, feci però quanto
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le forze mie, e l’ amore della giustizia da cui sono a

nimato, mi concedettero. E nel difendere la causa

dei Gesuiti, io compièi spontaneo i doveri che il

mio carattere di avvocato, la mia dignità, qual eri

stiano , ed il nome di realista m’ imponevano. Qual

membro della giudicatura francese io ho adem iuto

il iii sacro fra i doveri della mia professione, 10 ho

diliasa la sventura e l’innocenza accusata; qual cat

tolico io doveva abbracciare il partito della religio

ne contro gli attacchi dell’empietà, e prestare ogni

mio ufficio, per quanto valer potesse, a fedeli re

ligiosi de’quali si calunniano le dottrine e sospet

ta si rende la fede; e qual uomo zelante per la mo

narchia, tutto di cuore e d’anima consecrato alla

dinastia dei Borboni, doveva io farmi campione di

Francesi, di concittadini i quali altro non spirano

che amore pel loro re legittimo, che altro non pre

dicano che fedeltà alla sua sacra persona; e questi .

doveri, questi nobili sentimenti infondono anche

negli animi de’ loro alunni, e tutta hanno la cura

d’inspirar loro un salutare orrore per le massime a

narchiche che la bella Francia desolarono, c che

tuttora il suo ben’essere e la sua quiete minacciano.

FINE.



 
 

1.

Opinione sottomessa nel mese di dicembre 1761

al re Luigi XV dai vescovi Francesi sulla ytili«

tà, dottrina e condotta dei Gesuiti in Francia.

Vostra maestà, animata da quella viva fede e da

quell’ inalterabile attaccamento alla nostra santa re+

ligione, per cui i re di Francia si distinsero sempre

sopra tutti i monarchi d’Europa, in una occasione in

cm agitavansivarie uestioni relative alla dottrina

ed alla disci lina del a chiesa , non volle pronuncia

re una decisxone alcuna, prima ch’ella avesse su ta

le oggetto sentito il parere dei vescovi del suo re

no. ‘

Il tempo che la M. V. si compiacque conceder

ci per esaminare tali questioni fu per verità brevis

mmo; ma noi cercammo di supplirvi raddoppiando

di sforzi e di diligenza, riguardando come uno dei

nostri più Sacri doveri, il cooperare con tutti i no

stri mezzi alle viste della M. V. tendenti a mante

nere intatta la religione ed a conservare la tran

.quillità e la sicurezza del suo re no.

Dopo maturo esame, quale allaimportanza del
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lo scopo si conveniva, noi credemmo dovere sotto

vorre a V. M. il seguente nostro parere sopra ognu

na delle domande proposteci.

Primà‘ domanda.

Quale utilità può as ettarsi la Francia dai Ge

suiti e quali vantaggi o dimni possono nascere dal

l’essersi in Francia affidate a quest’ ordine tante di

verse incombenze? __

L’ educare la gioventù, rompere il pane della

vita, udire le confessioni, istruire, predicando e cate

chizzando tutte le classi della nazione nelle verità

della religione cristiana, prendere la direzione delle

coscienze delicate e meticolose, diffondere da per

tutto la religione cattolica, esercitare tutte le ope

re di misericordia s irituale e temporale: questi so

no i lavori ai quali Fordine dei Gesuiti in virtù dei

suoi statuti, e senza alcuna mira di terrena ricom.

pensa si è principalmente dedicato: e da ciò chiara

mente apparisce che la sua esistenza in Francia non

solo contribuisce potentemente conservare e corro

borare la religione , ma non è meno utile a promo-.

vere la prosperità dello stato. »

Per questo motivo anche Paolo III non esitò

un momento ad approvare colla sua bolla Regimini

emanata nell’ anno 1540 quest’ ordine e tutta la sua

interna costituzione. I papi che gli succedettero i

struiti dalla lunga esperienza quanto utili coltivatori

della vigna del Signore fossero iGesuiti, diedero

loro molte e non equivoclle prove della loro bene

volenza e particolare protezione. I padri radunati al

concilio di Trento, qualificarono quest’ordine di in

stituto pio ed accetto a Dio, e fecero mediante un

particolare privilegio una onorevole eccezione a fa
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vere della compagnia diGesi: riguardo alla legge

esistente sui voti per tutti gli altri ordini reli iosi.

S. Carlo Borromeo, quel caldo zelatore della

vera credenza, cui tanto stava a cuore il manteni

mento della disciplina ecclesiastica, non che la iii

scrupolosa urità dei costumi del clero, fu quegli

che al concilio di Trento fece conoscere l’ alta con

siderazione, che non solo a lui ma anche al su remo

pastore della chiesa inspirafto avevano l’intihfess0

zelo di quest’ordine e le celesti benedizioni che da

per tutto accompagnavano i lavori dei Gesuiti. Non

meno favorevole fu a quest’ordine '1’ opinione degli

ambasciatori esteri che assistettero al concilio, e

proposero la fondazione di var’ collegi in Germania

qual mezzo il più sicuro, per fàrtificarvi la religione

e per far migliorare i costumi in tutte le classi della

naz:one.

Ciò non ostante, sire, era impossibile che la

novità di un instituto cosi distinto, i privilegi da .

tanti papi eoncedutigli, e l’estensione data alla sfe

ra del suo operare che lo metteva in contatto con

tutte le corporazioni religiose, non gli suscitassero_

ben tosto gran numero di nemici. Per ciò quando si

trattò della sua introduzione in Francia, l’università

si collegò con tutti gli altri ordini per opporvisi.

Anche i nostri Parlamenti presentarono delle rimo

stranze, nelle quali procurarono di sviluppare tutti

glisvantaggi che avrebbe attirati sulla Francia l’am.

mettervi quell’ordine. Particolarmente avverso gli

fu Eustachio da Bella;r in allora arcivescovo di Pa

rigi. Anche il clero francese coll’ opinione da lui e‘

sternata nell’assemblea di Poissy, provò che non

era senza Grandissimi timori, oichè al consenso da

lui dato all’ ammissione dei (gesuiti in Francia si

credette in dovere di porre varie restrizioni, per
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guarentire i suoi diritti e la giurisdizione dei vw

scovn. _ ,

Sembra però che l’irreprensibile condotta dei

Gesuiti non tardasse a distruggere una gran parte

della cattiva prevenzione concepita a loro riguardo

dal clero francese ed in generale da tutta la nazio

ne: poiché lino dal 1610, per conseguenza in una e

poca in cui il movimento dei nemici dell’ordine era

ancora grande in Francia, Enrico de Gondv arei-

vescovo di Parigitenne un lin uaggio totalmente

diverso da quello che il suo predecessore Eustachio

du Bellay aveva tenuto nel 1554. Il primo rese al

I’ ordine l’onorevole testimonianza, ch’egli tanto

pe’ suoi lprincipii e per le sue dottrine, quanto per

’esemp are purità di costumi de’su-oi membri era

della più grande utilità alla chiesa ed allo stato. Po

co dopo, nel i614. e nel 1615,in occasione della ras

dunanza degli stati generali, la camera del clero si

- riuni a quella della nobiltà per chiedere istante-mena

te in pro della educazione e della istruzione della

gioventù non solo il richiamo dei Gesuiti a Parigi,

ma anche la fondazione di nuovi collegii in varie

città della Francia. Stava ad ambe le camere tanto

a cuore questo oggetto, che pregarono colle più

calde- istanze i loro deputati presso al re di dare il

iii gran peso aqueste dimande, e di fare quanto da

Foro dipendeva er ottenere dalla corte una decisio

ne favorevole. Finalmente anche nel 1617 il clero

francese nell’assemblea generale da lui tenuta pro

pose la fondazione di molte altre scuole di Gesuiti,

come mezzo il iii efficace di impedire il decadimen

to dellareligione e della fede.

Le lettere patenti, chei monarchi Francesi die- y

dero a quest’ordine per autorizzarli ad:erigere tanti

collegii in tutte le provincie della Francia, sono una
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prova parlante’dclla persuasione in cui erano gl’il-.

ustri avi della M. V. della utilità sua. Luigi XIV

fu quegli che su questo particolare si espresse più

chiaramente. Questo monarca nel decreto da lui ri

lasciato er,la fondazione d’un colle io a Pari

gi, al qua e permise perfino di portare i?proprio no

me, dice: a) Che la gran cura colla quale i Gesuiti

99 si dedicavano alla educazione ed alla istruzione

9) della gioventù, e le eccellenti dottrine che da es

99 si erano inculcate alla gioventù stessa sui doveri

99 suoi verso Dio e quelli ch’esso aveva destinati a

on governare i popoli, lo avevano mosso a coopera

n‘re con tutti i suoi mezzi ad uno scopo egualmente

a) importante per lo stato e per la nazione (6.

Anche nelle nostre diocesi spargono i Gesuiti

per ogni dove grandi benedizioni colla predicazione,

coll’ amministrazione dei Sacramenti, col visitare

gli ammalati ed i moribondi, e finalmente con quel

lo instancabile zelo, animati dal quale col mezzo del*

le loro missioni, confraternite, esercizi spirituali, ed

altre opere atte a risvegliare la pietà, guidano gli

uomini sul sentiero della religione e del perfeziona

mento.

Per queste ragioni, o sire, noi crediamo che

grandissima perdita sarebbe per le nostre diocesi,

se torre si volesse ai Gesuiti l’istruzione del popolo

e per ciò che ri uarda l’educazione e l’istruzrone

della gioventù, difficilissimo riuscirebbe il su plirli

con altri maestri, particolarmente nelle città i pro

vincia che non hanno università.

Dai religiosi di altri ordini, che nonsi dedica

rono per voto come i Gesuiti alla educazione della

gioventù, non si può facilmente aspettarsi, che si as

soggettano agli sforzi che questa occupazione esige

‘ e che si adattino ad un metodo sistematico d’inse‘
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gnamento. Anzi la'loro vita contemplativa, el’esat

la osservanza delle regole dei diversi ordini oppor

rebbe loro ostacoli insuperabili.

_ Gli ecclesiastici secolari potrebbero, è vera,

colla permissionc dei loro vescovi consacrarsi alla e

ducazione della gioventù: siccome però eglino non

furono a ciò istruiti dall’infanzia, mancano loro in

generale tutte le qualità che a ciò si richieggono:

oltre a ciò il numero loro è si scarso nella maggior

parte delle Diocesi, che la cura delle anime e gli al

tri oggetti del divino servigio ne soffrirebbero mol

tissimo. V .

Dovrebbe forse affidarsi un si importante ufficio

ai laici? Si sa quanto sia difficile trovare nelle pro

vincie individui, che volontari si dedichino a cure sì

faticose e soventi ripugnanti; è noto inoltre che è

anche iii difficile trovar persone che provvedote

sieno dille qualità dell’ intelletto e del cuore a ciò

necessarie. ‘

I Gesuiti, o sire, posseggono orain Francia cen

to collegi: se ora volessero sopprimersi, ove, per

supplire tutti questi maestri si dovrebbe o si potreb

be trovare un numero e cale d’ individui capaci?

Siccomeinell’ ordine dei gesuiti, tutti quelli che

vi entrano vengono di buon’ora istruiti ad insegnare;

nasce da questo il vantaggio, che qualunque maestro,

il quale non sembra corrispondere allo scopo della

vocazione , può esser subito rimpiazzato da un altro.

Un simile vantaggio certamente è grandissimo, e

non può verificarsi che ove una società numerosa

non solo vive in'eomunanza, ma anche pe’suoi sta

tuti fece della educazione’e della istruzione della

gioventù lo scopo principale delle sue occupazioni.

Meno anche questo vantaggio otrebbe trovarsi res

80 i laici, i qualinon vincofati da alcun obbigo,
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hanno il diritto di cangiare a piacere di Stato e di

mestiere.

Nel convenire dunque noi perfettamente , o si

re, col giudizio esternato da tanti pa i e dal Con

cilio di Trento sull’ordine dei Gesuiti, e colle ono

revoli testimonianze rese a quei religiosi da tutto il

clero del vostro regno, dagli stessi re avi illustri

della M. V. e dalla nazione intiera; ci crediamo in

dovere di concludere; 29 che ove vogliansi correg

a; gere alcuni difetti che si intrusero nel metodo di

a: inse namento dei Gesuiti, la conservazione del

a: 1’ orÉine sarebbe una gran benedizione per la re

” ligione e per lo stato. I mezzi cdi modi di coreg

99 gere quello che può esservi di vizioso, noi avre

=9 mo l’onore di umilmente esporli alla M. V. nella

9? seguente risposta alla seconda domanda 66.

Seconda domanda.

Come conduconsi i Gesuiti nella istruzione del

la gioventù, e qual’è il sistema da essi seguito, tan

to relativamente alle dottrine pericolose per la si

curezza personale del monarca, quanto riguardo ai

principi stabiliti dal clero francese sulla dichiarazio

ne da lui emessa nel 1682, non che generalmente

riguardo ad ogni opinione oltramontana?

e noi, o .sire , percorriamo gli annali delYe

gno , vi troveremo che gli Ugon0tti altre volte fe

cero di tutto per soffocare nel suo nascere una Com-.

pagnia il cui scopo principale doveva essere in se

guito, il combattere i loro errori e difendere i figli

della Chiesa dalle dottrine erronee. Quindi essi pro

curarono di spargere dapertutto scritti, ne’quali ac

accusavano i Gesuiti di rofessare principi che mi

nacciavano la sicurezza della sacra persona del mo
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narca; sapeano ben’essi che una simile accusa era il

più sicuro e più facile mezzo di trascinar l' ordine

alla sua perdizione. Le odiose prevenzioni per tali

vie suscitate contro iGesuiti, vennero sem re a-‘

vidamente fatte agire ogni qual volta isolati mdivi

dui ed anche intiere corporazioni si trovavano nella

situazione, per qualche pro rio segreto interesse, di

macchinare contro i Gesuiti tutte e accuse spaccia

te anche presentemente entro innumerabili scritti

contro i Gesuiti, colle quali si cerca non tanto di

incolparli quanto di screditarli , non sono altro che

eterne ripetizioni de’più insussistenti rimprov’eri che

già da cento cin uant’ anni si vanno loro facendo.

Ma, sire, su tali libelli dettati soltanto dalle più vi‘

li passioni non si può ne si deve giudicare de’Gesuiti

e dello spirito del loro ordine. Il solo silenzio che noi

osserviamo riguardo a queste accuse deve guarenti

re a V. M. per l’innocenza dei Gesuiti. Ed in fatti,

Sire, sarebbe ein possibile che i vescovi del vostro

regno, i quali mai non ismentirono il loro fedele at

taccamento alla sacra persona del loro monarca,

fossero stati colpiti da si repentina cecità, da non

vedere eglino soli un pericolo, che, come si pre

tende, è manifesto ain occhi di tutto il mondo, e

che_essi venendo ad averne la medesima persuasio

ne, a tal segno tutto quello dimenticato avessero

che debbono a Dio , alla religione, alla loro dignità

ecclesiasticafalla stessa M. V. , da tollerare non so

lo in un col evole silenzio una si rea dottrina, ma

anche da affidare le più importanti funzioni del di

vino servigio ad uommi che fossero convinti di pro

fessare principi cosi diabolici? _

Non 2: questo, sire, il luogo di penetrare nei

particolari di una dottrina, lo svilup are la quale,

quand‘ anche si combattesse, andere e sempre um

o
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to a pericoli di una dottrina di cui può dirsi quello

che disse s.'Paolo di certo vizio, cioè non doverne

neppure il nome udirsi sulle labbra di un cristiano.

Noi dunque ci contentiamo di dire soltanto a V. M.,

che unicamente per renderli odiosi si denunciarono

i Gesuiti al pubblico, quali inventori di una dottrina

che pur troppo si era praticata molto prima che esi

stessero Gesuiti; che_in oltre con premeditato dise-’

gno si era confuso ed alfastellato tutto insieme quel

lo che si riferiva a questo oggetto perpotere stabi

lire nuovi punti di accusa contro l’ordine, e final

mente che v’è stato un eriodo in cui sarebbe da

desiderarsi che la penna fossi: caduta dalle mani'del

lo storiCo, acciò la memoria ne fosse totalmente can

cellata dalle agine degliannali del regno.

‘ Per quello che concerne i Gesuiti forestieri, e

Mariana, Santarel, Suarez e Busenbaum, le massi

me contenute nei loro scritti, non sono certamente

le massime dell’ordine. Questo è dimostrato non so

lamente dal decreto emesso a tal proposito dal ge

nerale dei Gesuiti Acquaviva, di cui il Parlamento

di Parigi fu talmente contento che nel 1614 bramò

venisse rinnovato; ma ben anche dalle tante memo

rie stampate che, al comparire diquegli scritti perni

ciosi,iGesuiti presentarono a tutti i arlamenti del

la Francia, e nelle quali esternavanó altamente e

solennemente la loro disapprovazione contro tutte

quelle massime. . . ,' ’

La loro condotta finalmente da loro tenuta nel

1’ anno 1682, non che il documento, ch’ essi non ha

guari sottoposero, pregando che venisse conservato

negli archivj vescovili, come una prova parlante

della loro fede incorruttibile, non lasciano più sussi

stere il più piccolo dubbio tanto sul loro orrore per

qualunque dottrina pericolosa alla 'sicurezza di un

1 1



1 6-2

monarca quanto sul sinCero loro attaCcamento alle

massime proclamato dal clero francese nei quattro

articoli della dichiarazione del 1682.

L’istruzione, sire, che i Gesuiti danno alla io

ventù ne’ nostri collegi e pubblica. Persone di tutte

le condizioni e di tutte le classi della nazione sono

testimoni di ciò ch’essi, insegnano, e noi possiamo

assicurare a V. M., che niuno si e trovato ancora

che fra noi accusàsse i Gesuiti di quelle empie dot‘

trine, che si falsamente e si mal namente voglionsi

loro attribuire. Interro hinsi que li che furono, edu«

cali nei loro collegi, cîe assistettero alle loro misi

sioni, che furono inscritti nelle loro confraternite, e

che sotto la direzione loro in religioso ritiramento si

dedicarono a santi esercizi , e certamente fra tante

migliaia di persone neppure uno si troverà che so-‘

stenga aver udito pronunciar loro dottrine che in un

modo qualunque pericolose dire si otessero alla sia

curezza del sovrano o dello stato. Eiamo all’ incon«

tro in dovere di rendere loro 1’ onorevole testimo

nianza che essi nei loro colle all’oggetto di svilup

pare i loro talenti e quelli dei loro discepoli, fecero

sempre materia dei loro esercizi scolastici la glori

licazione delle osta dei nostri re, e che sempre fe‘

cero tutti gli sforzi per inspirare fin da buon‘ora nei

cuori de’ fanciulli e de’giovinetti tutti que’sentimem

ti di rispetto di fedeltà e di sommessione che la san«

tità e la maestà del trono comandano.

Terza domanda.

Quale è la condotta dei Gesuiti relativamente

alla obbedienza dovuta ai vesco vi;_e non si permetton

essi niuna usurpazione dei diritti e delle attribuzioni

dei parochi?
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Non può negarsi, sire, che realmente molte

bolle pontificio concedessero ai Gesuiti privilegi

tali e si straordinari, che se eglino volessero usarne

esse li sottrarrèbbero totalmente alla direzione e

sorveglianza dei vescovii Ma qui è pure da notarsi

che i papi molto tempo prima anche che esistessero

Gesuiti avevano conceduti privilegi non menti este=

si agli ordini mendicanti e ad altre corporazioni reli-'

gioSe, Iprivilegi ai quali colle suddette bolle_ altro

non si mio che far partecipare anche i Gesuiti. Inol-‘

tre i loro propri statuti (art. 14 p; 44;) fan lord

espressa legge di non usare di questi straordinari

favori che colla piilgrande riserva éprud'enza, e soli

tanto quando il grande Scopo della salute delle ani-2

me lo esiga. Poichè siccome in ‘virtù del loro quar-‘

to voto essi sono obbligati, al riino‘ cenno del pa-’

pa, di recarsi anche in mezzo‘ a le più remote 'nazib-"

ni pagane, per annunciar loro il Vangelo, c'osi nei

paesi n'e’quàlli n0n vi sono ne vescovi, ne peirroChi qué-‘

li estesi privilegii sbii'l‘oró assolutamente necessarii;

%ltre di ciò esiste una grandissima differenza fra le

bolle emesse a favore dei Gesuiti da Paolo III e

quelle emesse da’suoi successori. In alcuue non si fa

_che approvar 1’ instituto iìuale era stato ideato nel

suo nascéreà in altre si approvano anche le succes-‘

siv*e aggiunte e n1i°‘lioraihenti, che coll’ahdare del

tempo portarono lordine allo stato di perfezione 'cui -

giunse; e aggiungono iiiolti privilegi i quali possono

tanto‘ meno produrre consemènz'e perniciose, che in

Conformità delle dea-dati, e delle leggi vigenti del

regno, tutte le bolle emanate dalla corte di Roma, le

' uali tendano a limitare l’obbedienza dovuta dai fe

deli ai vescovi, ed a riètringere la iurisdizi0ne di

questi ultimi, come pure tutte le ho le che venisse;

io ad essere in collisnone colla costituzione'pdél pac-‘
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se, non possono ottenere esecuzione se non nando

le prime abbiano riportata l’approvazione ci ve

scovi, le seconde quella del governo secolare.

Bisogna erò convenire nel tempo stesso che i

Gesuiti, nel 1870, vollero far valere questi privilegi

contrarii al diritto pubblico ed alla giurisdizione e

piscopale; e ciò sotto il pretesto che le disposizioni

disciplinari del concilio di Trento che abolirono quei

privilegi non erano peranco in vigore in Francia.

Leggiamo in atti antichi che i Gesuiti di Quimper ,

di Agen , di Sens e di Rhodez fecero in fatti snmili

tentativi, e che nella lunga lite che per tal motivo

sostennero contro i vescovi, vennero vigorosamente

appoggiati dagli ordini mendicanti. Da quell’e oca in

pox però non v’è alcuna grova che i Gesuiti a biano

rinnovate tali pretese. iccome d’altronde da lungo

tempo essi rinunciarono a questi privilegi in quanto

esser potessero in opposizione colle massime della

chiesa gallieana; ed anche recentemente ci presen

tarono su questo particolare un altro scritto in un

linguaggio chiaro e non equivoco; cosi crediamo che

relativamente a questo oggetto essi abbiano soddi

sfatto a tutti i doveri ed anche alla giustizia.

Per impedire però che in avvenire non acca

dano abusi di ucsto genere, e per mantenere i Ge

suiti come tutti gli altri ordini ecclesiastici nella ne

cessaria di endenza dai vescovi, noi abbiamo esa

minato col a più scrupolosa imparzialità tutti i re

clami che in diverse epoche fecero i vescovi contro

le usur azioni permessesi tanto dai Gesuiti quanto

dagli a tri ordini religiosi, sia sui diritti dei vescovi,

sia su quelli dei parochi , e proponemmo le dispos

zioni seguenti in tutto e per tutto conformi a quan

to è prescritto dal diritto canonico e dalla discipli

nadella chiesa.



165

1. Non è permesso al: ai Gesuiti, ne a qualun

que altro ecclesiastico regolare il predicare nelle

nostre diocesi, o il confessare, rima che non sieno

stati assoggettati ad un esame innanzi al vescovo,

o al suo vicario, o ad altre persone a ciò delegate,

e ne abbiano ottenuta la permissione; rimanendo

però sempre libero ai vescovi il limitare, ed anche

rivocare del tutto, secondo le circostanze, la conce

duta approvazione.

2. Gli stessi non possono senza il consenso del

paroco o del vescovo della diocesi far fare la pri

ma comunione a nessun ragazzo e neppure ai loro

propri scolari; e neppure possono essi senza per

missione del aroco o del vescovo udire la confes

sione pasqua e di chicchessia.

3. Essi sono tenuti a mandare tutti i penitenti,

non esclusi i propri loro seminaristi, alle loro re

spettive parrocchie per ricevervi il santo Sacramen

to dell’altare, a meno che non ne abbiano avuta par

ticolare dispensa dai parochi o dai vescovi.

4. E loro proibito il confessare i moribondi,

Senza che ne sieno informati i parochi.

5. Se essi, ricevutane da noi l’autorizzazione,

vanno a fare missioni, non dovranno, mentre queste

durano, permettersi alcuna usurpazione sui diritti dei

parochi.

6. Senza particolare nostro consenso non e lo

:ro permesso il prendere seco loro un prete sia egli

secolare o regolare per farsi aiutare nell’ ufficio del

le missi ni. '

7. loro fatto un dovere d’ insegnare, tanto

nelle pubbliche quanto nelle private loro lezioni, le

quattro proposizioni del clero francese del 1682. Es

si saranno pure tenuti a sottoporre al metropolitano

o al vescovo della diocesi tutti i libri e quaderni,
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de’quali si servono per ogni genere di lezioni sulla

teologia sulla filosofia e sulla.morale. »

8, Nei loro esercizi scolastici essi non potranno

stabilire alcuna tesi ch’ essi non abbiano sottoposta

prima all’ esame del vescovo diocesano.

‘ g. I vescovi avranno tutti il diritto di esamina=

re e rivedere i libri de’quali si servono iGesuiti per

l’istruzione. . '

10._ Se essi insegnano i principi fondamentali

della religione, dovranno servirsi dei catechismi in

uso nella diocesi:- come pure in generale, spetta ai

vescovi l’ispezione sopra tutti i libri che essi intro

durranno nelle loro scuole o che fanno il fondameuè

to del loro inse°namento sia pubblico sia privato.

_ 1 1, Non è Ioro permesso il fondare confrater-.

Înite , o tenere esercizi religiosi, se non colla permis-.

sione deLvescovo della diocesi; e uando questi ri
conosca che tali esercizi non impelllis0ano al popolo.

di assistere regolarmente al servigio divino nelle

chiese parrocchiali, come e raccomandato dai pre

cetti della chiesa,

12, Questi esercizi di pietà delle confraternite

non possono esser mai tenuti nel tempo destinato al

servigio. divino della parrocchia; ed il vescovo della

diocesi avrà anche il diritto non solo di permettere

unicamente quelli ch’ei troverà utili a promovere la

religione e la salute delle anime nella sua diocesi,

ma anche rivocare la permissione quando lo rico-.

iioscerà necessario, '

13. loro roibito il pubblicare indulgenze,

rima di averne finta la rop'osizione al vescovo del-.

là diocesi, ed ottenuta là sua approvazione; senza

pregiudizio inoltre tutti gli altri diritti che il cle:

r.o rancese potesse esserSi riservati tanto sopra i

Gesuiti, quanta sugli. altri preti regolari '
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14. Nell’esercizio delle incombenze del loro i

stituto dovranno i Gesuiti coscienziosamente aste

nersi dall’ attaccare in alcun modo i diritti dei capi«

toli, dei parochi, delle università, non che di qua

lunque altro stabilimento di pubblica istruzione.

. Siccome ora, sire, queste disposizioni, ove ve

nissero messe in vigore d0vrebbero produrre le più

salutari conseguenze, tanto per impedire che non

. s’introduca nella pubblica istruzione qualche cosa

che potesse essere in opposizione coi principi cat

tolici, colle libertà della chiesa gallicana o puranco

colla urità della morale; quanto per mantenere in

-tattii diritti spettanti ai vescovi, capitoli, paro

chi, università e collegi; cosi noi rispettosamente

suppliohiamo la M. V. di dar loro forza di legge, e

di vegliare alla loro esecuzione. In tal guisa ’unità

‘ della dottrina, nella quale noi tutti viviamo uniti, si

manterrà intatta in tutto il regno: ed allora guaren-.

tita essendo a tutti gli ordini della gerarchia eccle-_

siastica l’integrità dei loro diritti, questi con dop

)i0 zelo eco ererann_o al bene della religione con

quel bello et armonioso accordo, che è indispensa«

bile alla conservazione dell’unità, della pace, e del

la prosperità di tutta la Francia.

Quarta domanda.

- Quale sarebbe il mezzo più conveniente per

modificare o limitare in qualche modo il potere del

generale de’ Gesuiti quale/è ora da lui esercitato?

Noi-abbiamo esaminato, sire, colla più scrupo

losa- attenzione lanatura del potere che le insti‘tth

zioni della Compagnia danno al generale deiGesui

ti, e ci siamo pienamente convinti, che'l’obbedien

da che debbono a lui i suoi religiosi, non punto
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maggiore di quella che è osservata ne li altri ordi

ni: 99 La nostra obbedienza, è detto nel loro statuti,

99 sia sem re ed in tutto intiera. Si obbedisca con

99 ilarità i cuore con volontà, con intelligenza e

n coll’ opera stessa; nella più ferma persuasione che

99 nello che ci vien comandato è buono è giusto,

a) i maniera, che noi pronti perfino saremmo a sa

:) criticare la nostra propria persuasione, quando es

» sa fosse in opposizrone al comando dato, e questo

a: in qualunque cosa che ordinata ci venga dai no

» stri superiori; quando, come venne osservato già,

99 l’ordine nulla contenga che nella minima parte

29 possa essere peccammoso cc.

Ella è cosa patente, o sire, che, come il testo

di questo statuto lo dice, i Gesuiti sono obbligati

ad obbedire al loro generale, allora soltanto, quan

do colla loro obbedienza non incorrono nel minimo

peccato neppure veniale. Gli statuti degli altri or

dini re olari non pongono ordinariamente altro limi

te all’q b_edienza da prestarsi ai superiori, se non il

caso in cui questi comandassero cosa contraria ai

dogmi cattolici o ai buoni costumi. Ed ora, sire,

quai pericoli hanno a temersi da una obbedienza al

la quale non si è obbligati, se non quando obbeden

do non si commette il minimo peccato neppure ve

niale? Del rimanente questa obbedienza non e pre

scritta in questa maniera soltanto verso il enerale,

ma anche verso tutti gli altri superiori de la‘ Com

pagnia, ed in conseguenza di ciò s. Ignazio, non

comparti al generale se non quella autorità sulla

Compagnia, che tutti i superiori di un ordine deb

bono necessariamente avere in virtù del voto d’ob

bedienza prestato dai religiosi. Da questo lato dun

que non v’ha alcuna differenza fra l’ordine dei Ge

8alti e gli altri ordini; e tutte le frasi, come quella:
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si deve essere nelle mani del suo superiore come

un corpo morto, non ossono essere trovate strane
e scandalose, se non dpa quelli ai quali e straniero il

linguaggio degli scrittori ascet1cl, e non possono

farsi una idea della perfezione spirituale che non apf

iartiene al loro stato. Noi dovremmo scrivere un vo

lume i-ntiero, se volessimo estrarre dai santi adri ,

da molte opere ascetiche, e dagli statuti degli altri

ordini, tutti i passi che contengono simili ed anche

molto più avanzate metafore nella obbedienza.

Secondo la costituzione dei Gesuiti, il genera

le è molto iù dipendente da una congregazione ge

nerale dell’ordine che l’ordine non lo sia da lui. Gli

assistenti i quali gli sono posti a fianco, debbono in

forza di un giuramento particolare vegliare su tutti

i suoi passi e denunciare immediatamente all’ ordine

qualunque errore di qualche importanza in cui egli

potesse incorrere; e se la condotta sua fosse tale da

produrre qualche pubblico scandalo, i superiori del

la,provinma hanno il diritto di convocare immedia

tamenta; il capitolo, di fare il processo al enerale

e di deporlo. Di fitutta la sostanza dell’ordine non

può neppure il generale disporre della minima parte

a proprio vantaggio; e perfino gli viene sommini

strato dall’ ordine quanto è necessario al suo mante

nimento. Havvi un generale (1’ ordine religioso che

sia in tale dipendenza dal suo ordine, quanto il fon

datore dell’ordine pose il generale dei Gesuiti in di

pendenza dal suo?

Il generale dei Gesuiti ha bensì il diritto di di

stribuire le prime cariche ed impieghi dell’ordine,

sua prima ch'egli faccia uso di questo diritto , ci de

ve sempre sentire il parere degli assistenti che gli

sono ag‘riunti; ed in atti, sire, questa disposizione

che fa del generale l’ unica fonte degl’ impieghi e
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dei costi onorifici, provarla savie'zza e la profonda

cognizione del 'cuore umano che possedeva il fonda

tore. Con ciò volle egli guarentire tutti i suoi subal

terni, da qualunque parzialità per parte dei superim

ti provinciali. Ei non volle lasciare al vero e reale

merito, il timore, che le premun‘e e le insistenze di

potenti protettori non obblighino il superiore a no

mine, per le quali il più degno venisse per riguardi

politici sacrificato al meno degno. Ei volle finalmen

te prevenire per tempo quella smania d’impieghi e

quegl’ intrighi che pur troppo hanno luogo talvolta

negli altri ordini, che aprono vasto campo all’arbi

trio, che sono causa di una mala amministrazione

tanto per lo spirituale che per il temporale, che si

trascinano dietro tante liti, che discordie ed al-.

terehi occasionano fra i concorrenti; e che in fi-.

ne fanno nascere uno spirito di parte , che di-,

strugge l’amore fraterno dei relifriosi, sovverte lo.

spirito originario della società, ed aecostuma di

buon’ ora i subalterni a non seguire nella loro con

dotta altra guida che quella astuta politica, che non

!CP(lC mai di vista il suo interessato scopo, e tutto.

nell’oscurità dispone per conseguirlo, ed ove non

manchi l’ardire qualunque mezzo violento che pos-.

sa eondurvela. '

Coll’ impedire tali disordini ebbe cura s. I na-.

zio di provvedere al bene ed alla tranquillità de suoi

successori, ed al mantenimento della disciplina e del

buon ordine nella Compagnia: poichè siccome l’am«

bizione, la quale imprime sempre alle azioni una fal

sa direzione, non trova alimento, cosi i membri del

la Compagnia si dedicano esclusivamente ain al'-.

fari della 2foro vocazione, ed alla esecuzione dei

loro doveri,ela sorte loro, qualunque esser potesse,

destinata pel meglio della religione e dell’ordine
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abbandonano alla provvidenza, la cui volontà il

generale come suo organo , non fa che loro aiinun-\

Cl are.

Estremamente necessario non v’ ha dubbio, era

che in un ordine, il uale era destinato principalmen

te a lavorare per il en generale , s’introducesse u

na forma di governo che potesse infondere nel pub

blico la fiducia che i diversi impie hi dell’ordine

fossero sempre distribuiti a quelli cîe, per uanto

può giudicare l’umano intelletto, fossero i più atti ad

eseguirne i doveri. '

Per quello che concerne l’influenza che ha il

enerale sulla amministrazione del temporale, ab

lîiamo trovato nella costituzione dell’ ordine che il

enerale ha la faColtà di concludere ogni genere di

contratti per le case dell’instituto, mai però a pro- -

pri0 vantaggio; ma nello stesso tempo ch’ei non e

autorizzato a lasciare alle case professe le rendite dei

collegi fondati. Di quei beni però provenienti da

donazioni, nelle quai non sia espressamente pre

scritto a qual’uso quei beni debbono essere impie

gati, il generale può dispòrre a suo piacere: ci può

anche venderli e convertirne il ricavo apro di questo

e di quel collegio. Se quei beni però provengono da

persone che sieno entrate nell’ ordine, questi debbo

no essere impiegati a vantaggio della provincia cui

appartiene quello che li donò all’ordine, al che e

rò puo farsi una eccezione, se un collegio di un al

tra provincia si trovasse in critiche e particolari cir

costanze. Se quella provincia è sotto un altro so

_vrano, non può farvisi passar nulla senza il consenso

del proprio_principe. Siccome quei beni apparten

gonq a tutta la Compagnia , cosi ci deve im iegarli

_a pro della universalità,e non può detrarne a mini

ma parte ne per se, ai: pe’suoi parenti; e se egli
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volesse tentarlo ,‘ verrebbe a porre se stesso nella

situazione in cui gli statuti fanno una legge inevita

bile della sua deposizione.

Da tuttoquesto chiaramente risulta che il ge

nerale non è da riguardarsi qual adrone e propie

tario, ma soltanto qual preside eri amministratore,

e che la massa tutta della proprietà appartiene ai

collegi ed alle case dell’ordine.

Noi non troviamo, sire , che questo metodo di

V amministrazione possa produrre cattive conseguen

ze pei collefli e per le case, e come sarebbe anche

ossibile, che in Francia danno potesse venirne al

lò stato, quando il generale non può disporre dei

beni appartenenti ai collegi ed alle case situate nel

regno, se non secondo le leggi [del regno stesso e

V sotto l’is ezione di uclli a’ quali V. M. aflidò l’e

sercizio d)’una parte (dell’autorità sua? Ma si doman

derà forse: Non è egli pericoloso il potere di un no

mo da cui varie altre migliaia di uomini dipendono ,_

che in fatti non gli debbono che una obbedienza

molto limitata, ma che nulla meno, per motivi che

nascono dalla coscienza e quindi con tanto maggior

forza agiscono principalmente sul cuore e sull’inte

letto delle anime ie, a lui sono assolutamente e

totalmente ligie? fion verrebbe ciò dar luogo a ti

mori, in tempi particolarmente di civiche agitazioni

e quando queste agitazioni minacciano di sconvol

gere lo stato?

Anche li ordini mendicanti sono vincolati dal

voto d’ubbiîienza ad un generale straniero, ed il

numero di quei frati, se tutti si ongono insieme, emafwiore di quello dei Gesuiti. li3erchò dunque do

vre I)ero i Gesuiti soli riguardarsi come pericolosi

da questo lato ? Non e immaginabile l’ esistenza di una

società nò di una corporazione la quale, se si spiana
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no le barriere che determinano le obbligazioni, non

potesse- divenire pericolosa allo stato: e dovrebbersi

per questo motivo distruggere tutte le corporazim

ni? Di qualunque Cosa, ed anche della migliore

si può abusare: ma deVesi pel solo timore dell’ a

buso che puòfarsene distruggere la cosa medesi

ma 9 Che. per natura sua è buana? Del rimanente

o sire, i Gesuiti sono soggetti alle leggi; queste ve

gliano sopra loro, e (presto farebbero a ricondurli

entro i limiti del loro overe, se mai avessero la di

sgrazia di allontanarsene. Quando nel 1631 ,_in oc

casione dell’affare delle regalie, il apa spedì varii

brevi ai Gesuiti per ripartirli sulla E‘rancia: questi

si condussero con una tale moderazione che il presi

dente del Parlamento sig. de Noyon disse loro in pre

senza del Parlamento riunito, avanti a cui erano sta

ti er 1’ affare stesso chiamati: a) lo ascrivo a vera

n lErtuna che il plico giunto da Roma sia capitato

99 nelle vostre mani; ed ora ben si vede , che la per

a; spicacia vostra e difficile ad ingannarsi, quanto

95 sono difficili a scuotersi la fedeltà e l’amore vo

>9 stro verso il re 6:. E quando a causa del medesimo

affare si volle nonostante cercare motivo a biasima -

li, 1' avvocato generale Talon cosi si espresse: 29 1%

99 cosa assolutamente indecente il voler dolersi dei

99 Gesuiti; giacché eglino da se medesimi si giustifi

:a sano coi rimproveri fatti loro a questo proposito

a: dal apa e dal loro generale cc.

é)uesto solo tratto, o sire, prova meglio che

il più diffuso ragionamento che i Gesuiti sono pie

namente persuasi, che l’obbedienza verso il loro ge

nerale quale la loro costituzione la prescrive, non

esige in alcun modo da loro ch’ essi obbediscano

quando vien loro comandata cosa che stia anche

nella più lontana contraddizione colla fedeltà e col
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la sommissione dovuta al sovrano. Noi'siam‘o del

resto persuasi, sire, che l’obbedienza dei Gesuiti

verso il loro generale, vincolata com’è dain statu

ti, unita al quarto voto ch’essi fanno non prima del

I_’ eta di 33 anni,e con cui si legano per sempre alla

Compagnia, sdnoidue soste nifondamentalisui qua

li e appoggiato l’intiero edificio della loro Costitu

zione: l’mdebolir,, uesti lo stesso sarebbe che di

struggere tutto l’ordine: e volessesi pure questa co

stituzione soltanto cambiare a modificare, si Sfigure

rebbe tutto l’instituto; gli si toglierebbe il suo pro-‘

prio ed essenziale carattere, e se ne formerebbe un

nuovo intieramentè diverso da quello a cui "i GeSui-‘

ti coi loro voti si legarono. Ambiduc questi principi

non poterono essere immaginati che da una illumi

nata Saviezza unita ad una ricda esperienza; nè po

tevano esser parto che di una mente la quale fosse

in istato di Vedere non 5010 nel presente ma anche

nel futùroi Su queste due leggi fondamentali posa la

regolarità e la purezza della morale dell’ instituto, e‘

quel bel siStema di vita, mediante il quale ogfl’indi

viduo cosi mirabilmente corris "onde a tutti gli oli-2

bligbi della sua vocazione, etutti insieme co‘rrmpon=

dono allo scopo princi ale del loro ordine.- ‘,

A ciò, senza dubbio, ebbe'r rincipalmérite ri-’

uardo il concilio di Trento ed i nostro santo pa

fire papa Benedetto XIV, quando, il primo approvò

dei più grandi encomj l’ordine,ed il secondo, chia_-‘

mò i suoi statuti leggi ed or'diname’nti Saviissim'i.

Con sensi egualmente Onorific‘i si espresse nel 1746

sul suo particolare il clero francese riunito , ed il

gran Bossuet diSse , che nelle instituzioni dei Gesui-'

ti si trovavano i principj i più savii di una (perfetta

legislazione: e per questo appunto vari or in} che

furono posteriormente fondati, nei loro interni ord1f
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flamenti presero quasi tutti per esempio e modello

quelli dei Gesuiti. .

Per queste ragioni noi crediamo , Sire, che as

solutamente inconveniente ed ingiusto sarebbe, il fa‘

re il minimo cambiamento nelle relazioni dei Gesui

ti col loro generale. V. M. vorrà anzi permetterci

1’ osservazioni, che se assolutamente un cambiamem

to dovesse farSi_nella costituzione dei Gesuiti; esso

non potrebbe farsi che consentaneamente alle legfli

cammiche, alle consuetudini di tutti i Secoli, al a

disciplina della chiesa gallicana, ed alle massime se-'

guite sempre dai parlamenti di V. M., ne potrebbe

aver luoflo che colla cooperazione del papa, dei ve

Scovi de vostro regno e d’un capitolo generale del;

1’ ordine, coll’es resso consenso di quei Gesuiti i

quali fecero di gia professione. Un cambiamento dea

pli statuti che regolano i rapporti dei Gesuiti col

oro generale, sarebbe, come noi già 1’ osservammo

una vera rovina di tutto l’istituto. Una eSperienza di

cento cinquant’ anni ci dimostra che l’ autorità del

generale dell’ordine non può essere mai pericolosa

per lo stato: una sola volta in tutto questo spazio

di tempo, cioè nel 1681 , venne posta alla prova la

fedeltà dei Gesuiti verSO il loro re; ma essi sostem

nero si gloriosamente quella prova, che lo stesso

Parlamento rendette loro l’onorevole testimonianza!

99 Non potersi ingannare la loro sagacità ne s_move

a: re la loro fedeltà cc. Anche Enrico IV, uno dei più

illustri predecessori della M. V. portava 1’ opinione

medesima: poiché quando, ed in una epoca in cui

tutto il regno era in fermento, si cercò da ogni par-f

te di far nascere nel cuore di quel gran monarca le

più sfavorevoli impressioni contro quest’ordine, ein

disse che non esigeva dai Gesuiti alcuna altra gua

rentigia, se non che uno della Compagnia fosse pres
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v".

so la sua persona nella qualità di confessore , e che

fra gli ass1stenti del loro generale a Roma si trovas

se sempre uno che fosse nato francese.

Questa guarentigia, aire, che il grande Enrico

trovò sufficiente, esiste tuttora, ed una es erienza

di cento cinquant’anni ha provato che da tra non

vi era bisogno, e che quindi totalmente superfluo

sarebbe il chiedere ora una guarenti ia nuova; prin

cipalmente perché l’ editto del 160%, e quel noto

atto che i Gesuiti presentarono aV. M., (e nel quale

essi dichiarano espressamente, che se il loro gene

rale_dovesse loro comandare qualche cosa che fosse

in collisione colle leggi del regno o colla sommes
I U.

smne dovuta al monarca, esm rwuarderebbero que

sti ordini come illegittimi e nulli°, ed indi in quella

classe di ordini li porrebbero, a’ quali essi, anche in

virtù dell’ obbedienza che gli statuti vogliono che si

prometta al generale , non si ritengono obbligati ad

obbedire) hanno efficacemente revenuto in rancia

qualunque abuso che il generali: potesse fare della

sua autorità.

Sottoscritti.

Cardinale di Luynes Vescovo di Mans

99 di Gesvres ” di Valenza

29 di Rohan ” di Macon

Arcivescovo di Cambrai a) di Bayeuz

:) di Rheims a: di Amiens

39 di Narbona a) di Noyon

n di Embrun 99 di s. Papoul

a: di Auch a: diCommiu es

:9 di Bordeaux a; di s. Malo

a: di Arles - sa di Diè

» di Tolosa a) di Appolonie



Vescovo

n.1

3)

99

’D

99

9)

9)

7)

99

79

33

59

39

29

. d’Angordéme

‘77

di Langres ‘ Vescovo di a. Paul de

' di Chartres ' 99

di Clermout 9:

di Rhodez 29

di Sarlat 99

d’Ùrleans :)

di M'eaux a:

d’Arras a)

di Blois a:

di Metz

di Verdun

di Scnlis

d’ Angera

Lèon

di Digne

d’Autun

di Vence_

d’Evreuz

Coadiutore di

Strasburgo

di Lectoure -

di Troyes

di Nantes

Agenti generale del

clero francese

Abate di Broglie

Abate di Juignè

12
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Bolla di Clemente XIII che incomincia.- Apostoli

cum ce. Colla quale quel papa nel 1764 con

ferma di nuovo l’ordine dei Gesuiti.

» f L’ufficio apostolico, dal nostro Signore e Be

dentore e da san Pietro suo successore affidato al

vescovo di Roma, di pascolar la greggia di Gesù

Cristo, non porta l’impronta di mutahilità delle uma

ne' istituzioni; indipendente dal variare dei tempi,

' e dalla diversità dei paesi e dei popoli, non è punto

soggetto all’influenza degli avvenimenti terreni. Non

timore di ‘u0mini, non rapporti estranei di qualun

que natura si sieno, possono quindi rattenerc un ve

scovo di Roma dalla )ih stretta e scru olosa osser

vanza di tuttii doveri del suo alto ufficio, e nulla

'può autorizzarlo a rallentare per umani riguardi la

"vigilanza e lo zelo con cui egli provveder deve ai

bisogni della chiesa, 0 a ristringere , quando la sa

viezza terrena sembrasse esigerlo, la sfera della sun.‘.

" attività. /

Egli è incontrastabilmente uno dei più essen

ziali doveri del pontificato, il rendere sotto la sua

particolare protezione tutti gli ordini religiosi esi

stenti nella chiesa e da lei approvati: suo dovere è

l’infiammare sempre più lo zelo di quei servi di Dio

i quali armati di forze su ieriori, e distinti dal rima

nente degli uomini per la santità della vita loro,

con solenni voti tutti se stessi dedicarono al servi

gio della religione, lavorano indefessi alla vigna del

signore, e pieni di zelo per l’onore e per la glorifica- ,

zione di Dio cooperano continuamente alla Conser

vazione ed alla propagazione della fede cattolica. Fi
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‘ nalmehte a noi véseovo'di Roma si aspetta princi

palmente l’ allontanare colla massima sollecitudine

dalla chiesa affidata alla nostra direzione quegli scan

dali che a’ di nostri conducono tante anime ad una

irreparabile perdizione. ‘

‘ Le instituzioni dell’ordine conosciuto sotto il

nome di Compagnia di Gesù sottoposte al iùac

curato e rigoroso e'same furono trovate ecce lenti e

solennemente a1prmrate dai nostri predecessori di

gloriosa memoria Paolo III, Giulio III, Gregorio

XIV. e Paolo V. Dicifinnove altri pa i accordando

a questa Compagnia distinti privilegi l’e diedero pro

venon equivoche del loro favore e della loro consi‘

derazione. A tutti i vescovi dei passatie dei recenti

tempi fu sempre quest’ ordine un oggetto di ammi

razione e di lode, e tutti altamente ed unanimi at

testarono essere egli propriissimo a diffondere la

gloria di Dio, e ad operare la salute delle anime. I

più alti e potenti monarchi, come i più grandi prin

cipi del cristianesimo la tennero continuamente”sot

to la loro particolare protezione. Nove de’ suoi

membri , tre fra i quali s1 acquistarono la palma del

martirio , collocò la Chiesa nel numero dei santi , e

li propose qual modello alla imitazione di tutti i fe

deli. Per due intieri secoli la fede apostolica confi

dò, con gran vantaggio della religione cattolica,

a quest’ordine, in lode del quale i più grandi e san

ti uomini cotanto scrissero, le più ardue incombenze,

gli ufficii i più importanti del suo santo ministero;

ed in fine anche la Chiesa riunita nel sacro Conci

lio di Trento , riconobbe solennemente questa stes

sa società per un instituto pio e grato a Dio.

Ad onta di ciò vi furono uomini, i quali in

questi ultimi tempi osarono calunniare nel modo il

più ignaminioso l’ordine de’ Gesuiti, e con patente
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falsificazione e stravolgimento delle sue massime e

de’ suoi scritti aecusarlo d’empictà e d’irreligione.

Essi cercano di coprirlo d’o ni specie d’obbrobrioo

e si permettono i più scanda?osi artilizj per diffonde

re la loro storta maniera di pensare in tutti i paesi 9?

e per infettare isemplici del veleno delle loro ca

lunnie. Esiste egli per la Chiesa fondata da Dio me

desimo un rimprovero più sensibile e più offensivo, di

quello che ora si osa farle., sostenendo essere ella sta

ta acciecata al segno di riconoscere come una istitu

zione pia ed accetta a Dio un ordine empie e totale

incute contrario allo spirito della religione? Abba lio

che tanto più sarebbe stato terribile e fatale alla safi1te

di tante anime, in quanto che la chiesa lo avrebbe

seguito già per più di dugcnto anni senza interruzio

ne. Noi" ci è permesso il tacere più a lungo , e la giu

stizia’", la quale vuole che ad ognuno la sua proprie

tà ed i suoi diritti sieno guarcntiti , come la paterna

nostra sollecitudine per il bene della chiesa ci fa un

assoluto dovere di attaccare una volta con tuttii

mezzi che sono in nostra mano} questo disordine che

semprefpiù si va propaganda , e va gettando sempre

più pro onde radici. . .

Per difender dunque la chiesa di Gesù danna

si grave cilesa, e per ribattere colla dovuta effica

cia quelle voci odiose, empie, e non meno ingiuste

che irragioneyoli, che per ogni dove si spargono

(per traviarei deboli e perdere le loro anime, per

sempre più sostenere colla ‘nostra apostolica autori

tà l’ordine dei Gesuiti esistente sotto il nome di

Compagnia Gesù, per conservarlo nella sua per

fetta integrità, per recare sollievope consolazione ai

membri che lo compongono _e che ora sono si era

} delineate perseguitati, e per soddisfare finalmente

alle brame dei nostri venerabilifratellii vescovi, i
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quali da-tutte le parti del mondo cattolico a noi si

rivolsero per chiederei la conservazione dell’ordine,

.e e0mpartirono le più meritate lodi all’indèfessa at

tività colla quale esso cooperò al bene della loro

diocesi; di proprio'nostro movimento, e conforme

mente all’interna nostra persuasione ed in virtù di

tutta la nostra apostolica potestà facciamo sapere

colla presente nostra generale ed irrevocabile bolla,

e nella forma e guisa medesima, come i nostri pre

decessori lo fecero, che l’intiera costituzi0ne del

l’ordine dei Gesuiti ha per unico-fondamento la san

tità e la pietà; e ciò non solamente perehè suo sco

po principale è la propagazione della nostra santa

.religione, ma in contemplazione anche dei mezzi

_ch’essi scelsero, e dei lavori a’ quali essi si sotto

pongono pel conseguimento di questo scopo; poiehi:

_.m atti quanti coraggiosi difensori della fede non.

produsse quest’ordiue? Quanti missionari non ne u

scirono che con intrepidità senza esempio si espose

ro a tutti ipericoli, affrontarono i furori delle tem

< peste, e non'esitarono ad intraprendpre‘i più fati

cosi e pericolosi viaggi per predicare il vangelo al

.le più remotee barbare nazxoni? Con forze munite

lavorano tutti i membri suoi al bene comune del

cristianesimo cattolico: eglino istruiscono la gioven

tù nelle verità della religione e delle scienze: egli

.no dirigono quegli eccellenti esercizj'di pietà intro

dotti‘dal loro fondatore, e col mezzo de’quali l’ no

-m0 e vuidato per la via più sicura alla perfezione,

ed è fortificato nella fede nella sPer2mza e nella ca

earità. Instancabilmente c'gioruo e notte occupati

nell’amministrare i santi sacramenti, quanti tribu

nali di penitenza non si veggono da per tutto coper

ti da loro? Con quale ardore di zelo non a'mmoui

,scono, non incoraggiano essi i fedeli ad apprussimav
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si alla mensa del Signore? e quanti di essi non si

spargono per ogni dove, anche presso gli abitatori

delle più lontane campagne, mancanti spesso di pa

store e nutriti di rado della parola di Dio, per istruirli

e consumare in mezzo a_loro l’irmrucnto sacrificio?

Per questi motivi ed in forza della potestà nostra

apostolica, approviamo e confermiamo di nuovo l’ap

provazione da’ predecessori nostri compartita a que

st’ ordine, a quest’ ordine che sembra la provvir en

za abbia ella stessa creato per operare simili prodigii

di pio e religioso zelo e di santa carità. Evualmente

dichiariamoynoi colla presente, che i vot1 co’quali

tutti i membri della Compagnia di Gesù, in confor

mità della loro costituzione , si consacrano al servi

gio della religione, sono altamente accetti a Dio.

Particolarmente approviamo e confermiamo gli e

sercizi spirituali, nei quali sotto la direzione dei Ge

suiti si riuniscono quei fedeli che si ritirano dal vor

tice mondano, per votersi con maggiore tranquillità

occupare del grande a are della loro salvezza e dei

mezzi coi quali conseguirla; poiché l’esperienza ha

dimostrato, che una più illibata purezza di costumi,

ed una più zelante pietà sono ifrutti ordinari di que

gli esercizi tenuti in tranquilla solitudine. Sanzionia

mo anche tutte le confraternite erette dai Gesuiti,

tanto quelle dei giovani, quanto quelle formate da

adulti sotto la’protezionc di Maria, e che hanno er

iscopo una maggior gloria della Madre Santissima

del nostro divino Redentore. Il nostro pieno suffra

gio hanno anche tutte quelle pratiche religiose che

in esse si tengono, e particolarmente ( uelladntima 7

e cordiale venerazione di Maria che (fa ruelle pie

riunioni e tanto caldamente promossa e diffusa; e

per conseguenza noi comfgrmiamo di nuovo tutte le

disposizioni emesse a favore di queste confraternite.
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irlai nostri predecessori di santa memoria Gre orio

XIII9 Sisto V.) Gregorio XIV, Gregorio X%, e

Benedetto XIV, non che in generale tutte le disp'o

sizioni e costituzioni, colle uali i papi che ressero

la chiesa prima di noi accordarono a tutto l’institu

to dei Gesuiti la loro approvazione , la loro lode e

la loro conferma.) ed è voler nostro , che mmuna di

quelle disposizioni sia considerata come se l’osso let

teralmente citata nella presente bolla. Quindi anche

comandiamo ed ordiniamop, che se fosse necessario,

ciascuna di esse venga riguardata come da noi me

desimi emessa.

Non sia permesso ad alcuno l’ osare di far nul

la contro questa bolla di approvazione e di confer

ma da noi ora rilasciata, o di allievolirne in qualun

'que siasi modo 1’ autorità, e chi tanto ardisse sappia

che attirerebbe sul suo capo la collera dell’altiss-xmo.

Fatta e data a Roma presso S. M. Mag.“ nell’anno

di salute 176’. '
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III.

;Relativamente alle scuole secondarie spirituali,

sulle quali sempre diedero istruzione i preti del

la Compagnia di Gesù, venne emessa la seguen

f 4 te ordinanza reale sotto il 16 giugno 1828, in

concordanza con una seconda ordinanza rea

le dello stesso giorno, in cui viene più pre

' cisamente stabilito il regolamento di queste

scuole. ,

Carlo per la grazia di Dio re di Franciae.di Na-f ’

.varra a tutti quelli che vedranno le presenti salute.

Dietroil rapporto che ci venne presentato; 1.0 che fra

le scuole che sono dette scuole secondarie spirituali,

lotto ve ne sono, che si sono discostate dallo scopo

della loro istituzione ricevendo alunni la maggior

parte dei quali non intendono dedicarsi allo stato

ecclesiastico; z.° che questi otto stabilimenti sono

diretti da persone appartenenti alla congr;gazione

di un ordine non legalmente introdotto in rancia;

Volendo rovvedere alla esecuzione delle le gi del

regno, udito il arere del nostro consiglio, a biamo

ordinato ed orcfiniamo uanto segue:

Art. 1. Dal primo dal prossimo mese d’ottobre

in avanti le scuole conosciute sotto il nome di sono.

le secondarie spirituali dirette da persone apparte

nenti alla congregazione d’un ordine non autorizza

to, ed esistenti attualmente a Aix, Billom, Bordeaux,

Dole, Torcal uier, Montmorillon, Saint-Acheul, e '

Sainte Anne ’Auray saranno sottoposte alla dire

zione superiore della università.

Art. 11. Dal giorno medesimo in avanti non p0

trà essere affidata la direzione di una delle case di

educazione dipendenti dalla università, 0 di una del
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le scuole secondarie spirituali, ne l’istruzione che si

f dà‘nelle medesime, come non potrà in quelli stabili

'menti' rimanere alcuno, se non ha confermato in

iscritto ch’egli non a partiene a nessuna comuni

tà, clic non sia stata E:gittimamente introdotta in

‘Francia.

Art. III. I nostri ministri se retarj di stato so

no incaricati della esecuzione deî resente decreto

- che verrà inserito _nellmllettino Selle leggi. Dato

» al nostro alazzo di Saint Cloud il 16 giugno 1828

quarto danoStro regno.qCarln. Per ordine del re.

Il pari di Francia uardasigilli ., ministro segretario

di stato presso il dipartimento della Giustima.’Sot

toseritto Portalis.

Dal momento della pubblicazione di queste ini

sure, vari giornali francesi, si espressero contro di

- esse nel modo il più decisivo, e la Gazette de Fran

ce fra li altri contiene il seguente articolo. '

99 î'Iai fu dato al mondo uno spettacolo più

straordinario.Esiste qui un paese che possiede una

costituzione libera; in questo paese si discute ora

colla lll minuta scrupolosità sopra una legge9 in vir

t‘u della quale ad ognuno diverebbe libero il pre

'dicare le dottrine le più contrarie all’ordine attual

mente esistente. ll (leism0 , l’ateismó, il giacnbini

smo avranno loro giornali; tutte le opinioni, tutte

le sette avranno le loro cattedre e le loro tribune.

La sala delle diseussi0ni legilastivé ei:heggia del

grido di libertà. Si dice colà che il pensiero del-l

l’uomo dev’essere totalmente libero da qualunque

. vincolo da qualunque investigazione, e ad onta di

Ciò si perseguitano a morte cento poveri preti ,'_tut

‘to il delitto dei quali consiste nel pensare diversa

mente da quello che pensano cento membri di un

Club politico. Si toglie al governo il diritto di cen
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stirare infami e rivoluzionari giornali, e scioccamen

te e brutalmente censuranti una dottrina che non si

manifesta se non mediante buone azioni. Ma anche

più lungi e spinta una_ tale inconsegiienza. Essi vo

gliono, diccsx, i lumi: presentarmi uomini laboriosi,

pazienti, pieni di carità, uomnn che pel mantimen

to loro non_abbisognano di più di quello che 3: ne

cessario all’inlimo operaio. Questi uomini istruisce

no gratuitamente i fanciulli nel latino , nel gre

co , nella grammatica francese , nella rettori

ca, nella matematica. Gli scellerati! Bisogna far

gli accompagnare dai gendarmi fuori dei confini, bi

sogna bandirli quai malfattori. Ma essi insegnano

gratuitamente! ciò non deve tóllerarsi. - 0h mira

colo della carità cristiana! La Francia sa che alla

voce di alcuni vescovi si sono formati utili stabili

menti, che senza che costasse un quattrino allo sta

to si sono erette, fornite e mantenute case; che per

venti anni professori vi insegnarono, vi riempirono

i vacui del sacerdozio , vi formarono utili cittadini.

Tutto questo è accaduto come per virtù magica.

, Il ben’ essere ha anch’esso il suo superfluo. La ve

dova e l’operaio hanno pure prestata la loro picco

la offerta. Le modeste pretenzioni dei maestri rese

ro uesti sacrifici poco costosi. Per tutto altrove si

sare be vantato ciò come un prodigio, si avrebbe

voluto particolarmente informarsi di tutto, si sareb«

bere lodati, incoraggiati e protetti gli.a_utori ed i

cooperatori di si grand' opera... Ebbene lo stesso

rapporto che pubblica il segreto del più rande a

more , annuncia anche a tutta la Francia cîe questi

edifici distrutti, i loro abitatori debbono pure di

sperdersi, che colà ove risuonavano sacri cantici,

ore si distribuiva il pane della divina e dell’umana

scienza , regnar deve il silenzio del sepolcro. Il san
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tuarin della religione e della istruzione deve rimu

nere chiuso ai poveri, a cagione anche, certamente,

del ri uardo dovuto alla eguaglianza dello zelo cr

la dillusione dei lumi. - Ed il risparmio? Quef si

famoso, si agognato ris armio? Ci costa già un mi

lione e due cento mila franchi che come si confessa

sono ben lungi dall’esSere sufficienti. Ed allora i fan

ciulli privati del loro retag io da una malaugurata

ordinanza, andranno, potem olo, a Vagare per gl’ in

stituti liberali delle università. Vero è che ivi si de

ve pagare una forte dozzina; le propine , il profes

sore, i di lumi ec. Le famiglie debbono essere im

merse nel a desolazione, e la Francia dev’essere

oppressa dall' imposte,‘perchè i Vandali non voglio

no capire quanto ritrarre si poteva dal disinteresse

di uomini che si sacrificarono alla povertà ed al ce

libato, da uomini che in vece di chiedere, danno

tutto quello che posseggono, e soltanto in un’ altra

vita-aspettano la loro mercede. Ci si dice , per giu

stificare misure disastrose , che allievi non destinati

a percorrere la carriera ecclesiastica entrarono in

quein stabilimenti, ed essere ciò stato causa a recla

mi. Ma questi alunni d’onda vengono? Che cosa gli

attirò? niuna legge di coscrizione li fotzò; non si

forzarono neppure i loro genitori a mandarveli; fu

rono dunque la fiducia, una persuasione acquistata,

una simpatia spontanea, una confidenza illimitata

nella capacità enella virtù di quegli Uomini i quali

produssero quel fenomeno di quegli uomini che pa

ganti e non paganti hanno chiamati. Perchè la vo

stra università non ha tirato a se tutti quelli che

bramavano ansiosi d’istruirsi? Perchè? andate sol

tanto nelle scuole di Saint-Achcul , ed in quelle dei

nostri collegii, e vedrete qual n’ ’e la ragione. - E
a I I I - D 0 V

cln ha prodotto questa rwlam_1? Un vecclno mezzo



188

rimbambito, il quale in un dono. della provvidenza

credette scorgere un complotto; giansenisti che il

secolo attuale più nemmeno intende, c‘cbe, essi

stessi null’ altro più conoscono se non il furore da

cui sono invasi; protestanti i quali credono vendi

carsi della le aedi Luigi XIV; demagoghi coper

ti d‘inliamia’ e di maledizioni ; libellisti ed autori di

scritti suliziosi, feccia e scarto della nostra lettera

tura, un îiovine capo riscaldato che dopo aver

mangiatoi pane mendicato della carità, gozzovi

lia ora in mezzo al lusso ed allalautezza. E a fron

.te di tali accuse fu costretta a piegare la regia au

torità. I ministri del re si lasciarono porre sul collo

.il_ vergognoso giogo della stravaganza, della bassez

,za, della brutale ignoranza, un giogo di vanità e di

inconseguenza! () santa, o sublime religione de’no

stri padri ,quale abuso si fa di te? -- Ma i Gesui

_ti... Oli si ha ora altro da pensare che _ai Gesuiti!

.Cbe;irhportan essi a quella gente? Voi gli esiliate.

fL’Europa e tutto il mondo incivilito li riceveranno;

in vece_ di una casa ne troveranno dieci. I beni che

essi cercano quag iii sono si facili ad acquistarsi?

Alunni; - tutte e nazioni ne manderanno loro.

Voi volete ch’essi sen_ vadano? Essi son sem re

pronti al viag io ed anche al viaggio per l’eternità.

Si può dire al 0 strelto senso della lettera, che le

ordinanze vostre non li riguardano. Qui , là, a .Pa_

rigi, in mezzo ai cannibali, in libertà, in prigione

.- sempre e da per tutto il cielo è la loro patria.

Ma si tratta noi, dell’onor nostro, della,nostra

libertà ,della nostra religione, della sorte dc’nostri

figli, dei diritti imprescrittibili del vescovato. Si

tratta di non essere assassinati, oppressi da un pu

no di ribelli; si tratta. di non ridurre allo stato di

N l_oti i cattolici in un paese in cui essi; formano Fim
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mensa maggiorità. Questi sono gli oggetti sui quali

9 aggira la questione, e non alcuni pochi poveri

preti che troveranno da per tutto una pietra su cui

riposare la testa, ed un altare innanzi a cui pregare

pei loro nemici. -- Possa in qualunque caso 1 on

ta ricadere sul capo dei veri colpevoli. Ogni uomo

che abbia religione, onore, e sanointelletto, deve

rispingere da se o ni cooperazione ogni responsabi

lità di atti simili. Éia provato alla faccia di tutto il

mondo ch’ essi sono l’ opera d’una setta empia e ri

voluzionaria, e che tutte le persone religiose e di

animo monarchico li riguardano come attentati alla

loro libertà, e come tali gli aborrono.
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IV;

:a Il re, narra Arduino di l’erelixe lo storico di

99 Enrico IV, passò le feste di Pasqua a Meta e du

95 ranle la sua dimora in quella città, i Gesuiti gli

a: presentarono un’ istanza per essere riammessi. Ei

a; dilfer‘n però a render loro giustizia, finché non

:) fosse ritornato a Parigi , e permise al padre Igna

:o zio Armand, ed al padre Cotton di rendersi co

59 là per sollecitare l’ affare. Ambidne in fatti vi an

n darono, ed il padre Cotton , uomo estremamente

a) dolceo amabile, _e che era un celebre nedicato

29 re9 si guadagnò tosto il favore di tutta la corte, e

29 piacque talmente al re ,, che egli stesso, sponta

99 neameute e contro il parere di vari del suo con

” siglio, ordinò il richiamo della Compagnia di Ge

99 si: in Francia. Indi il re con un editto formale.,

99 che fece ratificare dal Parlamento, gli ripristinò'...

99 Cosi l’esilio loro venne rivocato in guisa onorevo

:> le, tanto più avendo il re scelto per suo predica

?) ture ordinario, e confessore il padre Cotton. cc

 

RISPOSTA

D’ Enrico ÌV alle rimostranze fili-tegli nel 1603

dal primo presidente di Harle_y contro il richiamo

dei Gesuiti.

99 Tutte le vostre dichiarazioni e tutti i vostri

servigi sono impressi nella mia memoria: ma sem:

bra che ignoti vi sieno ancora i mieipensi6ri. Von

mi avete rappresentato delle difficoltà, che vi pa

iono importanti e meritevoli di riflessione; ma
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non pensaste, che tutto quello che voi espone

ste era già stato da me ponderato otto o nove

anni sono. Voi v’ immaginate di ben conoscere

tutto quello che può.interessare lo stato, mentre voi

non più ve ne intendete, di quello ch’io m’intenda

di fare una relazione d’una causa civile. CC

79 Per quanto riguarda Poiss_y , Voi dovete sa

pere che se tutti avessero operato come operò quel

pajo di Gesuiti che‘per caso colà si trovavano , l’ af

fare dei cattolici sarebbe andato molto meglio: non

si è in quest’occasione potuto conoscere la loro am

bizione, ma piuttosto la loro moderazione; ed io

non capisco, su che voi appoggiate la idea vostra

della ambizione di gente che ricusano le dignità e

le prelature quando vengono loro offerte; che fan

no anzi il voto di non mai cercarne, ed in generale

a questo mondo altro non desiderano, che essere

utili a quelliche ricercano i loro servigi. Se non vi

piace il nome di Gesuiti, perehè non riprendete voi

‘qiiei religiosi che si chiamano Trinitarj; e se voi

credete. ch’essi pure a partengono alla Compagnia

di Gesù, perché non ite voi che anche le Vostre

figlie appartengono alle Filles-Dieu in Parigi, come

le monache le quali portano questo nome , e che voi

stesso appartenetc all’ordine dello Spirito Santo

come vi appartengo io cdi miei cavalieri? A me

piacerebbe e ualmente, ed anche più, csse'r detto

Gesuita che gomenicano o giansenista. c:

99 La Sorbona, di cui voi parlate, gli ha condan

nati e vero; ma essa lo fece, come lofizceste voi,

cioè prima di conoscerli. E se la vecchia Sorbona

per gelosia non volle di nuovo riconoscerli, la mio

Va in vece tributa loro tutto il rispetto -e se ne glo

ria; Se essi non furono rima d’ora richiamati in

Francia , lddio ha riserbato a me 'l’ onore, ch’ionn'
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reputo a grazia, di ristabilirli; e se e3si .nort esi

stettem lino. ad ora in Francia-che provvisoriamen

te , vi esisteranno d'ora innanzi in virtù d’ editto e

di formale ordinanza.,lmiei predecessori tolleraro

no soltanto l' ordine; è mio volere ;ch’ esso sia fermo

e durevole,nqsl mio re no. cc . . _

n L’ università gi ha sempre osto la punta

della spada al petto ;.ma la causa n’g ch’ essi erano

uomini più ,istrutti degli altri, del che l’ affollamento

degli scolari ailoro collegii forma la miglior prova;

ed anche erchè essilino ad ora non furono, incor

porati nella università, il che però essi ora non ricu

seranno v se _io loro il comando, come voi stesso.

(gHarlay) sarete costretto a pagare le spese della

causa nel caso che essi venissero a perderla. CC

a) Voi dite chei più dottinelvostro Parlamento

non hannoirpparato} nulla dei Gesuiti. Se ipiù vec

sono i più dotti, la cosa,è verissima, poiché

quando questi studiavano non conoscevansi peranco

in Francia-i Gesuiti: ma io ho udito per cosa certa

che gli altri Parlamenti e neppur tutto. il'vostro

parlano cosi, e che ivi meglio che altrove s’impara

d’ onde nasce che do 0 1’ allontanamento dei Gesui

ti la vostra univermtà e divenuta un deserto, e

che q_dispetto\ di tutte le vostre ordinanze;si van

no, a; cercare a Douuie in tutti gli altri luoghi uo

ri del mio regno. cc . .

a) Il chiamarli una società di ribelli, perché tene

vano la parte della lega sarebbe anche questa un’in

giu5tizia. Eglinp credevano di far bene,cometanti

altri che presero parte agli affari di quelfitenzpo;

ma furpno ingannati come-questi, ed hanno ricono

sciuto esserele cose tutto al contrario di quello che

essi creduto avevano delle mie intenzioni. Pure io

veglio credere , che i Gesuiti avevano in ciò agito



_ . » i_g?y

. meno di niala fede" Ch'e"gli altri, ed io- sono'd’aw"

viso , che la lor'o_coseiexiza e le grazie ch’ io‘ loro ho

compartite me li renderanno più affezionati che

non lo fossero alla lega. ' ‘ -

_ sa Voi dite ch’es‘si attirano a loro tutti i fanf

(finlli che hanno dello spirito, e che scelgono per

si: i migliori: ma appunto er questo io gli stimo.

Non cerchiamo anche noi di scegliere i migliori sol

dati per e'o'ndnrli con noi alla guerra ? E se "presso

' di voi non fosse uso di agire il più delle volte per

favore’, prendereste voi altre persone che persone

degne della v0stra società e di sedere nel Parlamem

io? Se voi trovaste nell’ordine dei Gesuiti istrut

tori e predicatori ignoranti,. voi li disprezzereste:

s'iecome' però non trovate in essi che teste eccellem

ti., così voi vi servite di loro. Per uanto riguarda

i beni e le ricchezze, quello che i Gesuiti a dir v0‘

stro debbono avere avuto non i: che menzogna e.

' calunnia, .e colla riunione dei loro beni a quelli del«_

la corona, io non so bene se si mantengano a Bour

ges ed aÌ_Lione sette o_ tutto al più otto maestri ,»

mentre prima vi vivevano da trenta a quaranta Ge-«

salti: e sé“"pnre da questo lato ' dovesse esistere

qualche difficoltà, io vi ho provveduto col mio edit

to. 66 . ‘

>> Il voto d’yobbedienza ch’essi- prestano al papa,

non gli obbligherà più ad agire secondo la sua vo

lontà che ad osservare il giuramento di fedeltà

cfie hanno prestato a me7 di non intraprendere

I nulla contro i principi del sangue.- Però anche

Ì questo voto non com ende tutte le cose, ma essi

non fanno solo il voto di ubbidire quando il papa

voglia inviarli a convertire gl’infedcli; ed infatti

Dio si è servito dell’opera loro per convertire gli

Indiani, ed io dico soventi: se la Spagna3 si ‘e servi

l
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ta di loro, perché non se ne' servirebbe anche la

Francia? siamo noi peggiori degli altri? E’ la Spa

gna più amabile, più meritevole della Francia? Se la

Spagna lo è per i suoi, perchè la Francia non do

vrebb'ella esserlo per i miei? ci

_ _ n Essi cercano di venire in Francia il meglio

che possono, come anche gli altri fanno , ed io me«

desimò cercai il meglio che potei di venire nel mio

regno. E’ però anche da confessarsi che la pazienza

loro è ben grande, ed io gli ammiro: poic iè colla

paZienza e con una vita santa essi arrivano a tutto,

e quand’anche io non gli stimi meno perché essi.

stanno così rigorosamente, come voi dite, ai loro

voti, pure questo solo è ciò che li manterrà. An

che per questo motivo io non ho voluto cambiar

nulla nella loro regola, anzi ho voluto conservarla,

e _se ho imposto loro alcune condizioni, che non

piacciono agli stranieri; egli è sempre meglio che

gli stranieri ricevano la legge da n01 che-noi da" lo

ro. Per quello che riguarda i preti che hanno gelo

sia di loro , la cosa andò sempre cosi, che il sapere

fu sempre odioso all’ignoranza, ed io so che'quando

parlerò del loro ristabilimento, due classi d’uomini

particolarmente si mostreranno contrarii; prima gli

ordini ecclesiastici, indi i preti secolari sli‘cnati: e

questo appunto nie li'rende più pregevoli. c:'

29 Riguardo all’opinione cli’ essi hanno del pa-'

pa, io so ch’essi lo rispettano altamente, tria-questo

lo fo anch’ io. Ma voi non dite che il papa non ha

guari 1voleva confiscarc gli scritti del Gesuita Bel

larmino, perché questi non attribuiva al santo pa

dre unafacoltà estesa negli aflari tempofali‘quan

to quella che gli accordano ordinariamente gli al

tri. Voi non dite neppure che ultimamente stabili;

rono il, principio ‘,".elie il papa, a vero dire, non-può
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errore, ma che Clemente non è’infallibile. In ogni

Caso, io sono persuaso, che su questo punto essi

non insegnano più degli altri, e credo che se si

volesse incominciare contro loro un processo su que-’

sta materia, biso nerebbe incominciarlo anche con;

tre tutta la Chiesa Cattolica. Per quello ehe_riguar‘

da la dottrina, colla quale gli ecclesiastici sono

sciolti dal dovere d’ ubbidienza verso di ‘me,'e la

Dottrina del regicidio, bisogna ch’io senta prima

quello ch’essi dicono, e se è vero che essi insegnino

massime simili alla gioventù: Una sola cifcòstanzà

mifa credere, che di tutto Ciò non vi sia una pa'.

rola di vero ; perché cioè da trent’anni ’ch’eglz’nò

istruiscano la gioventù in Francia, più di cinquan

ta mila di tutte le condizionifur0nó' istruiti nei lo

ro collegii; questi poterono conoscérlinel loro

conversare e nel loro modo di‘vivere; ed'ìn‘q'ucsto

gran numero uno solo non se ne trova che dicesse

avere udito un tale linguaggio, o qualcosa di simi

le'a quanto si vuol loro rimproverare. Anzi di più

vis_ono perfino ministrii quali hanno studiato esi

sono istruiti sotto di loro-‘s’interroghino questi sul

loro modo di operare: si può prevedere, che essi

diranno di loro tutto il male che potranno; se non

fosse per altro motivo, per giustificarsi di non es

ser entrati nell’ ordine. lo so benissimo , anche que

sto realmente è stato fatto, eppure altro non se

n’è ricavato, se non che non v’ha- nulla da dire

contro 'i loro costumi. 'cc . 1

Per quello che concerne a Barrie're, egli è

assolutamente falso che un Gesuita lo abbia con

fessato. Fu all’ incontro appunto un 'Gesuita que

gli col cui mezzo io fufistruito del delitto di Bar

rie're, ed anche un altro Gesuita cercò di distrarre

lo stesso Barriére dal suo proponimento, col n
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mostrargli che con ciò egli attirerebbe sul suo ca'«

po l’eterna dannazione. Per Cbatel, tutti i tormcn«

ti della tortura non poterono strappargli una parola

che potesse implicare in quel processo Varadc o

qualunque altro Gesuita; e se non fosse stato cosi,

avreste voi risparmiato un Gesuita? ‘P0iCllè quello

che fu arrestato9 lo fu per un’altra cagione, cioè

per uno scritto che si trovò dicesi9 presso di lui, e

quando anche fosse vero che un Gesuita avesse

commesso una tale azione, dovrebbero per Giuda

soll‘rire. tutti gli apostoli; ovvero sono anch’io ri

sponpsabile per i furti e per gli altri delitti di cui si

rendettero o si potessero in avvenire render colpevoli

i miei soldati? lddio volle allora solamente umiliarmiq

,ma nello stesso tempo risparmiarmi , del che gfli ren

.dograzie; 3g1im’insegnò a perdonare le 0 ese e

per amore 1 lui io. perdono 'v.olentieri._ Io _prego

continuamente per? 1 miei nem1m: per quanto io pos

_sa ricordarmi ,4 mento per agire secondo il senso del

cristianesimcyche per avvilirli; del che peròio_ non

sento per loro la minima obbligazione.

:7 Alcuni giorni dopo quando il re ebbe udite

a: le.rimos_tranze del Parlamento , come racconta il

a; presidente di Thou,gli disse il padre Cotton Ge

_:9 suita , che era ben ascoltato da quel principe, che

a) la gente del re scartabcllarono i registri del Par"

19: lamento per ritrovare e far valere delle clausole

n digià antiquàte, che dovevano rendere nulle le

su concessioni e le grazie accordate da S. M. alla

.J) compagnia. Il re ineollerito li fece venir subito a

m_s_e, Il riprese acerbamente alla wesenza del primo

V a: residente del Parlamento di liouen, ed ordinò

_3) ore ,, di ritornare ' immediatamente in consiglio .,

a) sebbene il’giòrno fosse già avanzato, e di non 11-

79 seirnp prima di avere terminato l’allare... Il prima
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‘59 presidente di Harlay , rispose in due parole, che

a) tutti erano pronti ad obbedire. cc - ' ’ -

Enrico IV ordinò che si registrasse il suo edit

to clic prescriveva il ristabilimento dei Gesuiti col

'le seguenti parole. 4 \_ ’ " ‘ '

a) Enrico cc. cc. ai nostri diletti e fedeli consi

'glieri del Parlamento di Parigi salute. cc ‘

‘ 99 Nello scorso mese abbiamo emessa‘una nostra

“disposizione in forma di editto riguardo al ristabili

mento dei Ge5uiti in tutte le provincie 'e luogbi'd‘el

nostro regno, sotto le restrizioni e condizioni in es

‘Sa espresse. In vece però di autenticarlà secondo il

Voler nostro , voi vi limitaste a fare delle rimostran

;ze di opposizione, le quali abbiamo preso in maturo

=esame dietro il giudizio che non puòaspettarsi che

da uomini guidati da una interna e sincera divozio

ne, e per parte nostra abbiamo motivi si forti che
'è impossibile opporvi cosa alcuna. Noi vediamo mel

glio di qualunque altro quale strada dobbiamo bat

‘t'crc‘; e? da che piacque a Dio di concederci la gra

ina di Salvare la nostra nave dalle passate tempeste,

intendiamo porci ancora una volta alla direzione del

timone, e guidarlo felicemente coll’assistenza divi

na. Noi non ci siamo, se non dopo maturo esame, e

decisive considerazioni determinati al ristabilimento

dei Gesuiti;'considcrsizioni, alle quali gravissimiin

teressi ed il bene dello stato 0’ impediscono di non

obbedire. ’

D) Per queste ragioni vogliamo, comandiamo ed

ordiniamo col presente. decreto scritto di nostra’

propria mano, con chiare parole, che voi al mo

mento , sospeso qualunque altro affare , abbiate ad

accingervi alla non equivocà e semplice conferma

del nostro sunnominatto editto, totalmente secondo

\ la sua forma e contenuto, senza ulteriormente per

\
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mettervi alcun rifiuto dilazione o cambiamento, o

qualunque altra obbiczione, o senza aspettare altri

ordini più espressi, verbali o in_ iscritto, oltre lo

scritto_presente, il quale esser deve per voi il pri

mo secondo ed ultimo comando che vi dobbiate a

spettare, senzaarrestarvi alle ragioni che vi indus

sero a presentarci le suddette rimostranze, e che

anche ora indurvi potessero a fare nuovamente lo

stesso; il che però noi già anticipatamente riguar

diamo come accaduto, e ad onta di ciò, senza farvi

attenzione, noi vogliamo, che voi prima d’ogni co_

sa procediate alla sopra menzionata conferma, poi

chè tale fu il piacere nostro. Dato a Parigi il 257 de

cembre dell’anno 1603 quindicesimo del nostro re;

gm). Sottoscritto Enrico. Più sotto a) per ordinedel

re Ruzé ca.

A quest'0rdine ed all’ editto sopra riferito per

il ristabilimento dei Gesuiti 9{il Parlamento 'fece per

ordine del re apporre la.seguente dichiarazione.

:D.Registrato e visto dalsignor Procuratore e

nerale del re sulle umili rimostranze fatte a S. .

Parigi in Parlamento il a gennaio 1604 segnato

Koysie.
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‘D’ Enrico IV ai Superiori dei Gesuiti i quali si era

no recati nel 1607 presso di lui a Villers Cotto

r_ets per presentargli’i deputati, ch’essi mandava

no a Rema;jc per pregarlo di. confermare il loro

_ ristabilimento nella Capitale mediante un editto

regio e di permetter loro di aprire. delle sc'uole

pubbliche nel collegio di Clermont.

19 Sono già quattro anni che io ricevetti con pia

c_ere la preghiera che voi mi presentaste a Metz; io

non vi accorderò quanto mi chiedevate, prima di

non essermi bene istruito sul Vostro conto. Voi an

date debitori di questo beneficio ai vostri nemici e

e la_ mia curiosità per la vostra fortuna. Se la cose

non procedono con celerità? non e per‘manca_nza d’in-,

clinazione, o d’interesse per l’ affare, ma soltanto per

la quantità delle mie Occupazioni. lo porto un gran

peso sulle mie spalle: tutto n0n può farsi'ad‘un trat

to. Attualmente si lavora per la fondazione dei col

legii , ed a poco a poco si farà anche il resto: io vi

pongo tutta la mia cura; senza che per questo altri

oggetti meno anche importanti ne so frano. lo so be

nissimo che tutto quello che ’vi si appose non era

che calunnia. . .

9910 vi ho sempre difesi, e se qualcosa mi venne

allcporecchie, io lo dissi immediatamente al padre

.Cotton, acciò voi lo sapeste; e otete regolarvi in

conseguenza, e per mostrarvi clic quello ch’io fo

per la vostra causa, non lo fo soltanto per l’apparem

za, ma per vero e sincero attaccamento: io vorrei

riuscirvi nella mia stessa casa in quella dei miei pa

dri 9 per dare a’miei sudditi un esempio, acciò- faces

sero altrettanto. lo aderisco alla preghiera che ora
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mi fate, io voglio"mmpiem la‘mia opera ., ma per

parlarvi francamente, io non voglio che il’eollegio

di Parigi vi venga ora rimes'so; queslosi farà a suo

tempo 6;. ' < - \ ‘

Il proviheiale padre Ignazio Armaml.l il quale

credette che Enrico IV avesse finito di parlarci fe

ee riflettere al re che egli, aveva pregato per due

-. oggetti ., al che re rispose: Ù -

29 lo verrò anche a_,rislmndere al secondo pun

to della vostra preghiera; io volli solamente iireo«

mirwiare da qùello che più mi stava a cuore. Io mi

ricordo di tutto quello che voi mi avete detto, seb-.

bene non vi abbia risposto con ordine. ' vero, che

voi in, Parigi siete come per aria; e se non vi fossi

io , visi farebbero molti allrohti: ma voi avreste do

vuto solamente dirmelo:in non ere-(leva che le eo&e

dovessero andare cosi: se ioflo avessi saputo, io vi

avrei provveduto, Datemi su questo ollare un pro

memoria.) ed io lo comunicherò al mio consiglio,

per far decidere l’affare dentr’oggi o domani 64.; '

97 10 ho cencepito amore e stima per voi dal

momento in cm imp‘arai a conoscervi; perehè so.

bene elle Lutti quelli che.vjengono (la voi sia per l’i

struzione , sia per affari (li-coscienza E, non se ne ri

tornano ehe con gran profitto. lo 1’ ho anche sem_'

pre detto-che quelli che amano e tengono veramen

te Dio9 non possano operare._altrimenti che bene,

-o sono sempre i piùfcdeli sudditi dei loro-sovrani.

Osserw:tc soltanto}a vostra‘regola: ella è buongu

Io vi ho sempre favoriti, e lofaayò anche in avvenire:

io trovopqsa' ottima che il papa} non faccia vescovo

o cardinale nessuno di voi” e dovete aver cura pll6

continui essere cosi-; poiehè se'l’ambiziones’im

trocluee nel vostro ordine , voi siete irremissibilmen’

u; Perduti“, ‘ k 3 4 ‘ ' ‘
v
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99 Noi siamo tutti uomini e, dobbiamo combab

tere contro le. tentazioni; Voi lo,provatevognuno in

_ voi medesimi, ma voi sapete-anche resistere. lo co

,mando ad un gran opolo; e siccome i grandi popoli

possono fare e mo to bene e molto male ,,perc è so

no grandi e otenti, cosi anche V01 in confronto a

. lui, quai servi di Dio, siete randi nella-pietàe nel

la scienza. Voi potete far mo lo bene col vostro.prr

, dicare e confessare, coi vostri scritti , colle vostre

, dottrine, colle vostre dispute e colla-vostra istruzio

ne; ma se voi trascuraste di adempiere ai vostrido

_veri ed a quelli vi sottraste , voi sareste Causa di

. molto male, perchè si ripose in voi tanta confiden

__za. Mi recò molta gioia il sentire che voi prendete

,delle misure per ristabilire che nessuno di voi possa

.5tampare un libro che potesse oli'cndere, e voi in

ciò fate benissimo. Quello che sarebbe buono, in Ita

lia non t». buono altrove; e quello che può-esser buono

in Francia , potrebbe esser trovato cattivo in Italia.

vSi deve vivere coi vivi, e dovete schivare tutte le

occasioni, senza perdere di vista anche la più pic-=

cola: poiché si fa particolare attenzione a voi e a

ciascuno de’ vostri passi; ma è però meglio che sia

te invidiati che compatiti cc. '

a) Se pel peccato di calunnia si volessero taglia

_re tutte le lingue calunniatrici, vi sarebbero molti

muti, e si avrebbe difficoltà grande a trovar perso

ne per farsi servire. lo appartenni a due'reli ioni, e

«tutto uello che feci essendo Ugunotto , iiicevasi

_averlo io fatto per quel partito: ora ch’io sono cat

tolico; si dice, in occasione di tutto quello ch’io fa

pel bene della mia religione, che io sono Gesuitu:

‘io sorpasso tutto questo e mi attenga solamente

,al buono, unicamente perché è buono ,- fate anche

Q’Qi lo stesso. Coloro i quali dicono che voi rinun
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-ciate al collegio di Parigi per vendetta, non man

cherebbero di parlar male di voi anche sopra altre

cose che c'olpissero la loro fantasia: non vi pren

dete però alcun pensiero di quello che si potrebbe

dire: agite soltanto rettamente cc.

99 Se sdpra dodici mila, che tanti Voi_siete, al

cuni hanno errato, ciò non deve recar meraviglia

ad alc’uno9 e si dovrebbe riguardar piuttosto. come

un miracolo, che in un si gran numero non si com

mettano più errori, poiché anche sopra dodici apo

stoli vi fu un Giuda. Egli ‘c certo però che se uno

di voi dovesse cadere in un fallo, io sarei il primo’a

farglienè render conto , ma non per qÌuesto rie incol

p‘erei‘tutta la Compagnia. - Quer che voi avete

eletto per deputato a Roma, altesterà al vostro pa

dre enerale la mia benevolenza ed il mio amoîfe

per e cose vostrer Prègaté Dio per'me ca
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Bolla di Pio Vll'che incomincia Sollieitudò omnium

I Ecclesiarum, colla quqle qùel pontefice ristabilì

in tutto il mondo Cattolico i Gesuiti Sullo stato

in cui erano prima.

Pio vescovo e servo dei servi di Dio a perpetua

memoria. La cura di tutte. le Chiese che a noi nella

piccolezza nostra, piacque a Dio. di gonfidarei, ci

obbliga ad impiegare tutti quei mezzi film la divina

provvidenza mise a nostra disposizione per soccor

rore a tutti i bisogni spirituali del mondo cristiano,

per quantola dillerenza dei tempi e dei luoghi lo

permettono e senza distinzione di nazioni. v ‘

Nel desiderio adempiere a neste dovere del

nostro ufficio di pastore, appena Eraneesco Carnu

tuttora vivente ed altri preti secolari che da lungo

tempo vivono in Russia, e che furono membri della

Compagnia di Gesù soppressa dal nostro predeces

sore Clemente XIV di santa memoria, ci pregarono

che volessimo permettere loro di riunirsi coll’appro

vazione nostra in una società, per potere con mag

giore facilità secondo il modo prescritto dal loro

istituto istruire la gioventù nc’principii fondamenta

li della religione e l’ormai-la ai buoni costumi, fare

l’ufficio de’predicatori, ascoltare le confessioni ed

amministrare gli altri sacramenti, nei credemmo do

Vere tanto più presto accondiscendere alle loro pre

ghiere in quanto che l’allora regnante imperatore

‘ aolo I, con 1m interessante suo scritto dell’ 1 1 ago

sto 1800 caldamente ce li raccomando, facendoci

conoscere la sua particolar affezione per loro, di

chiarandoci nel tempo medesimo che gratissimo gli
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-sarebbe,_a vantaggio dei cattolici de’_suoi stati, in es

si con autorizzazione nestra_vepissc introdotta la

Com agnia di Gesù. ‘ "

E’resoiri maturaconsiderazione, qualgrande van.

taggio, ne deriverebbe a quel vasto impero quasi

affatto privo di operai evangelici, quale accresci

mento, alla fede cattolica procurerebbero quegli ec
Iclesiast-ici icui s eri:_nenta,ti,còstumi vennero si alta

mente lodati, cc la‘loro attività, coi loro iride‘fes'so

1le per la salute delle anime, e collo s ar‘f‘ere la di

vina arola noi crcdemmo savio consiglio 'î"ae'coridi4

scendere alle brame d’un'cosi- grande e savio Mo

narca. Perciò, noi colla nostra lettera in forma di

brevedel 7 _marzo 1801, (lemmi) la permissio'n‘e al

sopra_nominzdo Francesco Carne ed ai suoi confra

,tclli dimoranti in Rassia, come a quelli che da altri

luoghi potessero colà recarsi di’ riunirsi in un corpo

_o congregazione della Compagniaili Gesù, e di ra

iluuarsi in una o più case, che potranno essere a ciò

iléstinate dai superiori, soltanto però entro -i confini

dell’impero russo. . -

Col consenso dunque del governo russo nomi

’riarono il suddetto prete Francesco Carnu presiden

,1e vgenerale di questa congregazione, colle necessa

rie e convenienti facoltà, per fare che i membri di

' essa conservino e seguano le regole di s. lunazio di

.Loyola , approvate e confermate con sua bella dai,

nostro predecessore Paolo III di'santa memoria; ed

in tal guisa riunitiin una società spirituale, possano

occuparsi {aformare la gioventù alla religione ed a

tutte le cognizioni salutari, a dirigere i seminari ed

’ i collegi, e Coll’approvazioni delle autorità legitti4

me'spirituali ascoltare le c0nlessioni, annunciare la

parola di Dio, ed amministrare liberamente i sacra

. ;Iuenti. Prendcmmo anche la congregazione della
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Compagnia di_yGash sotto la imn‘iedia't'a pro'tc'zi'one

ed ubbidienza nostra, ed abbiamo risci‘_bato a noi ed

ai, nostri SÙCCCSSOI‘Ì il disporre ed ordinare 'q'uello

che potesse venir giudicato conveniente per sempre

più consolidare la società e purgarla dagli abusi e

che vi si potessero introdurre. A questo fine

abbiamo anche abrogato tutte le ordinanze, statuti,

consuetudini, privilegi ed indulti che in qùalùnqne

guisa potessero essere stati emanati e confermati in

opposizione a quanto sopra,’ e particolarmente la

letteradel nostro predecessore il più Volte nominato

[Clemente X1V cheincomincia Colle arolc Dona}

_nus ac rcdcm;)tor noster; sebbene nei punti soltan

.to, che si ,_nppongono alla citata nostra lettera in

forma di breve, che incomincia Catholice‘z etc., e

_m_essa unicamente per l’im ero russo.

-,L’istes_sa decisione e le noi credenimo 'eónve

-.nientepiendcre per-l’impero russo, ci tr'0varhmo an

in seguito mossi ad estenderla anche al regno

delle due Sicilie sulla preghiera del nostro diletto

figlio in Cristo, il re, Ferdinando, il quale' ci chiese,

,chela Compagnia di Gesù venisse stabilita nel suo

regno nel modo stesso in cui era stata da'noi', stabi

.litapnel sopra accennato impero di Russia, perché

,in queitempi infelici credeva salutare il servirsi

dei chierici regolari della Compagnia di 'Gesh j er

istruire la gioventù nella'pietà cristiana e nel timer

di Dio, che_è il principio d’ovni sapienza e er for

marla alla dottrina ed .a tutte le "somme nel e scuo

_le pubbliche. Nel desiderio che nutriamo, 'per il no

stro ufficio apostolico, di aderire alla domanda di un

.si illuminato principe diretta alla maggior gloria di

Dio ed alla salvezza delle anime, estendernmo la'le't

,tera scritta per l’impero rusSo anche al regno’di-S’i

cilia, con u'ia'nuova lettera in forma di breve in da
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fa del 30 luglio,1804 che incomincia celle parolei ’

Per alias. ' ‘

Per ottenere il ristabilimento della Compagnia

di Gesù ci ven ono presentateingenerale accordo

da tritto,il cristianesimo, le più calde istanze dagli

arcivescovi cvescovi nostri venerabili fratelli, non

che dai iù distinti personagoi d’ogni condizione,"

principalmente da che eneraîe divenne la farmi dei

frutti di benedizione, che quella Compagnia nei ei=

tati paesi produsse, di maniera che è da sperare,

che Il suo _a’umento_ che diviene sempre più grande,

recherà ornamento alla vigna del Signore e servirà ‘

a sempre più estenderla. À

' Do 0 che le pietre cheformavano il santuario

furono disperse dai disastri e > dagli sconvolgimenti

recentemente accaduti, e che noi più volentieri de

ploriamo che non rammentiamo che la rigorosa disci

plina degli ordini regolari che costituiscono il vero

splendore ed il reale appoggio dell'afcde cattolica

incominciò a vacillare, è cosa indispensabile che

, non ricusi_amo ad un si giustoed universale deside

rio la nostra adesione. Poiché noi ci riputeremmo

rei della iù gran colpa al cospetto di Dio, se in un si

urgente liiso no della Chiesa trascurassimo diusare

di quei mezm salutari, che il signore Iddio-colla sua ’

particolar provvidenza ci pose in mano,- e se posti

alla direzione della navicella di Pietro, agitata e

scossa da continue tempeste, volessimo lasciare ind

pcrosi i più esperti e coraggiosi operai, che a noi

si olirono per calmare i {lutti del mare, che ad ogni

istante ci minacciano naufragio e.rovina; ' ’

Mossi da si gravi ragioni e da argomenti si de

cisivi, ci siamo finalmente proposti di porre ad ef-

fetto quello, che già lino dal principio del nostro

pontificato formò il nostro più caldo desiderio. Do‘
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po- aver dunque' con fervorose preghiere invocata la

divina assistenza, e do o avere raccolta l’opinione

e sentito il consiglio (i vari dei venerabili nostri

fratelli, i cardinali della santa Chiesa romana, ab

biamo risoluto con piena cognizione e nella pienez

za della facoltà nostra apostolica, di ordinare come

colla presente nostra disposizione da valere a per

etnità ordiniamo, che tutte le concessioni, e facol

illà che da noifurono emesse per l’impero russo e

pel regno delle due Sicilie, sieno d’ora innanzi da.

riguardar'si come estese e valide, come noi colle pre-_

senti le este1}diamo, a tutto lo stato nostro ecclesia

stico, come a tutti gli altri stati e paesi.

Perciò accordiamo e concediamo al nostro di

letto figlio, il prete Taddeo Berzowsky attuale e

nerale della Compagnia di Gesù,‘fldn'che agli a tri

da lui legalmente eletti, tutte le necessarie e conve

nienti facoltì»pel'chè in tutti i sopra nominati stal.ie

,paési, abbiano a liberamente e legittimamente _rice

vere quelli che_ d’ora in poi desiderassero (1’ essere

ammessi negli ordini regolari della Compagnia. Que

sti riuniti in una o più case, in uno o più collegii,

una o più provincie, sotto l’ubbidienza d’o ni gene

rale pro tempore, e ripartiti a”séconda del e.cireo

stanze dovranno confermare il loro metodo di vita

alle prescrizioni della regola di s. Ignazio di Loy_ola
apv rovata e confermata nelle sue ordinanze aposto

lic c da papa Paolo III. Accordiamo anche e di-«

chiariamo che essi nel modo stesso abbiano ad ave

re libera e' legittima facoltà di dedicarsi alla istru

zione della gioventù per istruirla nella fede e for

inarla alla virtù, come anche di dirigere seminari e

collegi, e colla approvazione della au_torità del luog

go ofv’e'ssi risiederanpo, ascoltare le confessioni, spar

gere la'parola di Duo,fed amnnmstrare isacramenfl.
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Ma tutti i Collegii case, provincie ed individui riti-’

Riti in tal guisa, come pu_reftutti quelli che in avve-'

mre si riuniranno e si aggiungeranno ad essi,- noi li

prendiamo sotto la particolare nestra rotezione cu

ra ed obbedienza; riserbando a noi e ai papi sue"

cessori nostri di ordinare e prescrivere tutto quello

che potesse essere riconosciuto-conveniehte a Sem4 '

pre più consolidare ercudet‘ estesa ue'sta Compa*

gnia' ed;a.estirpare.quegli abusi i qfla i,Dio nel vo-è

glia, potessero in essa-iritrodurs’n ' _ ‘

‘ Tuttii capi, superiori, rettori, membri ed _a-‘

luhn'i di questa società da noi ristabilita vengano am

moniti con tutta l’efficacia dell’ autorità nostra, tutti

insieme ed in particolare, a mostrarsi fedeli seguaci

del lorogra-ndepadre e fondatore , ad osservare col;

la mflSsima esattezza la' regola da lui fondati: e

prescritta, ed a seguire col pii1indefes'so zelo-i salu

tari avvertimenti e consigli ch’ ci lasciò a’subi figli;

- Raccomandiamoatuttii principi ed autorità

secolari, nostrisdiletti figli in Cristo, come anche ai

nostri v‘enerabili‘fratelli.gli arcivescovi e vescovi, e

'.a' tutti li altriche di una dignità qualunque sono

J‘lVCSÈÌÌJ, la più volte mentovata Compagnia di Gesù

e tutti Igl’ individui. chela compongono. Noi gliam-‘

moniamo e li preghiauiodi non accordare nè 1to‘lle‘

rarenon solo ch’essi vengano in modofal‘c‘uno in-*

q-uietati , ma di accoglierli anche con bontà:ed amore;

- ' Ordiniamo che la presente lettera e tutto quel

lo che in esSa ècontenuto, resti sempre forni-o va

lido ed in rigore‘,‘e che conservi tutta la pienezza

della sua forza,evenga colla massima esattezza os-.

servata da quelli cui spetta; che in oltre, e confor»l

mem'erite’aquesta e non altrimenti, tuttii giudici

qualunque carica essi ricoprancp abbiano a giudicare

e decidere, e debba esseretutto nullo ed invalido
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i!’uellu che in contraddizione a quella, da chiunque si

sia, deciso esser potesse,‘o'scientemente od ins0ièrl

temente; ‘ ' , ‘ “ ' ‘ . ' -.

Scusa che le ‘c'ostituaionié ordinamentia risto

liei, e particolarmente la-.summéntovatd lettera ;.ìn

fama di breveîdif Clemente XIV di santa memoria

che iùemairicia DOWN!“ ne -Redemptornosmrdaa

tata al luglio 1 773 Sotto l’anello del -peseatore ab

biaitfl”adopporsi aquaritd colla presente comandia

mo, noi la sopPrimiamó formalmente, come soppri

miamo tutto quello che vi si Uppò'nesse‘. .

Vogliamo inoltre chele copie“ della presente

lettera,ó anche gli esemplàristampati, quando sie

no sottoscritti da un pub lico notaio, muniti-del si

gillo‘di una persona che ricopra una d' nità esci-es

siastica, debbano avere la stessa validita in giudizio

e fuori di giudizio che avrebbe: l’originale stesso, se

Wenisse presentato. I " f ‘ . V

. 'A niuu'o per conseguenza/sarà permesso il con

travvenire al presente nostro :ordihe,statut0 , esen-‘

sì'ofle, favore, indulto," spiegàz'ione,nmmonizime ecc.

ecc. o di operar contro di esso con= rava intenzio

ne; e se alcuno osasse' di contravvemrvi,saiìpîehe
‘ I‘P°'

egli attirerà sul suo capo ló-sdegatofli "Dio’

tente e dei santi apostoli Pietro e Paolo; _

.Data a Roma presso santa Mafia ’iore'

nell’anno di salute 1814 il giorno' 7 ag0sto are ’an-'

-no 4.“ del nostro pontificato.- ' ‘ ‘

M. Cardinale Predatario'

R. Cardinal Brasehi Onesti.

:x_f\.

14

 



..7 =--r;;-x-.s-»î- ; , -,-,-- v_mw,w , -

zio

1 i ‘ , VI. ' .

Decreto di S. d”. il re di Spagna il 29»maggiò

1815 in virtù del quale è ristabilito l' ordine dei

Gesuiti intatto il regno di Spagna. ‘

Dal tempo in cui io , per particolare immensa mi»

sericordiadi Dio verso di me e dei miei fedeli sud

ditti, fui restituito a loro e rimesso sul lorioso trofi

no dei miei antenati, mi pervennei'o mnumerabili

rimostranze dalle provincie, dalle città,- dai comuni,

dain arcivescovi e da altre persone si ecclesiastiche

che secolari (che diedero prove indubitate "della loro

onestà,del loro amordi patria, e del sincero loro in

teresse pel ben essere temporale e spirituale dei miei

sudditi) colle quali mi si facevano le più calde istanze

perChè volessi ristabilire la Compa%nia di Gesù-in

tutti i miei stati rappresentandomi ne lo stesso tem o

i vantaggi che a tutti i miei sudditi ne ridonderc

bero, e veniva eccitato a seguire l’esempio dato da

altri sovrani d’Euro 1: nei loro stati, e dalla stessa san

tità sua la quale co la celebre sua bolla del 7 agosto

dell’anno scorso che incomincia Sollicitudo omnium

ecclesiarum abrogare il breve di Clemente XIV

del ai luglio i773, con cui veniva soppresso l’ordi

ne del Gesuiti. ,

f. Queste calde.ypreghiere e rimostranze mi pro

cacciarono l’occasion di convincermi evidentemen

te della falsità delle accuse , di cui vennero caricati

i Gesuiti dai loro nemici o piuttosto da quelli della

reli%ione di Cristo, di quella religione chi: è la leg

ge ondamentale della mia monarchia, e che con '

tanta efficacia e fermezza venne Sempre protetta

da’miei gloriosi antenati, che questi ne riportarono

di consenso di tutte le utenze Il soprannome di cat

tolici, soprannome cifre sono deciso di giustificare,
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mediante l’aiuto di Dio, con uno zelo eguale, e sul

loro esem 'o. - ‘ . ' .

In ta guisa, sono io pervenuto a persuadermi

della inspssistenzadelle incolpazioni avanzate, oda

riconoscere, che veri nemici della religione e del

trono erano solamente quelli, che senza posa lavora?

vano a porre con calunnie e false voci in discredito

l’ordine dei Gesuiti, ed a perseguitàrne e disper

derne i membri. Questo è un risultamento della e

sperienza; poiché , come la Compagnia dit Gesù

venne rovesciata dal trionfo dell’ empietà, néllama

niera stessa e per l’impulso stesso si videro negli

scorsi disastrom tempi rovesciati i troni. 'Questo ma

lta-non avrebbe potuto aver luogo, se avesse esistito

la Compagnia qual baluardo insuperabile dellareli

gione di Cristo, le massime, precetti e dottrine della

quale possono sole formare virtuosi e prodi sudditi,

quali con ammirazione di tutto il mondo si mostra

rono i miei durante la mia assenza. -

Gli stessi nemici della Compagnia di Gesù*i

quali coi discorsi più empii ed imprudenti avevano

cercato di diflaxnare il suo santo fondatore , la loro

costituzione e la loro influenza politica, si videro

costretti a confessare la ra iditù con cui si acquistò

fama la saviezza ammirabtle del loro reg imento in

terno, gl’inealcolabili vantaggiche col dl lei.mezzo

ottennero l’educazione della gioventù che era sta

ta affidata alle cure della Compagnia, - ed: il grande

amore" con cui i membri della. Compagnia si appli

cyarono alla letteratura antica, e col quale non poco

contribuirono ai grandi pro ressi delle scienze, in

modo chela Compagnia puo vantarsi d’averevcllî}

sola prodotti piùbuoui scrittori che tutti glualt’rn

ordini reg0lari insieme.- " - < . - i,“ Î

Non è meno certo che nel-nuovo monddi mem
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Mi della Compagnia impiegarono con onore e gloria

i doni del loro ingegno in maniera utile e benefica

per l’umanità; che i.delilti loro im utati-non debbo

no. essere attribuiti che@ pochi; e e la grande m'_ag

gioranza dei Gesuiti si occupò delle scienze e dei

misteri della religione, e che per la loro condotta pro

fessavano princi ii, che tengono lontani li uomini

dal male, e condimono all’onoratczza’ed a la virtù.

In mezzo a tutto questo, siccome il mio glorio

-so avo si riserbò in petto i giusti ed importanti mo«

»-tivi pei quali, ad onta del suo regio sentimento, di

chiarò essere stato costretto aprendere quella mi

sura per cui.i Gesuiti furono banditi da tutti glista

“ti Spagnuoli e ad emanare i decreti ulteriori conte

nuti nella prammatica sanzione del 2 aprile 1767 ,

16 siccome 10 sono persuaso della sua savie2za rcli»

giosa, e della sua esperienza nella sublime e dillicilc

arte di governare , volli che questo affare a cagione

tanto della naturasua, quanto de’suoi rapporti ven

.nisse esaminatoe ponderato nel mio consiglio, acciò

io, udito il suo parere, potessi prendere la mia ri

soluzione con sicurezza; per conseguenza io ho co

municato al detto consiglio unitamente a’miei ordini

_anche alcune delle rappresentanze l'attemi e non ho

alcun dubbio che esso consiglio in esecuzione dei

miei ordini non sia per propormi quello, che meglio

possa convenire alla mia reale persona, allo stato, ed

al bene si temporale che spirituale de’ miei suddili.

Siccome però 10 non posso supporre che il mio con

siglio non sia perriconoscere la necessità, ed il ge

nerale Vantaggio che risultar deve dal ristabilimw»

..to dei Gesuiti, e siccome io mi presi a cuore le fat

.temi rappresentanze, ho risoluto di ordinare, che

da questo momento in poi l’ordine dei Gesuiti deb

ba essere ‘ristabiliio in. tutti que’luoghi ove ...verrà
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richiesto, non avuto alcun riguardo allapra'mmatiea.

sanzione del 2 aprile 1767 ed a tutte le eggi ed or

dini reali emanati in relazione colla medesima, i

quali col-la presente Vengono in totalità annullati ed

aboliti, abolizione che è necessaria acciò tutti i col

legi , ospizj, case si professe che di noviziato, e mis-v

sioni, che prima esistevano ne’luoghi ove fu chiesto

il ristabilimento de'Gssuiti, possano al momento es

sere rimessi; il tutto sotto la riserva che tanto quel

le case che ven ono ristabilitecol presente decreto,

quanto quelle elle in conseguenza delle proposte del

mio consiglio verranno ristabilite, debbano essere

sottoposte alle leggi ed ordini, che io dietro il pa

rere del mio consiglio troverò conveniente di emet

tere a maggior gloria di Dio e vantag "io' della mo-,

narcl1ia, ed a più gran rosperità della àompàgnia dif

Gesù, per rendere elliùace la protezione»; ch’ io sono,

in dovere di accordare a tutti gli ordini esistenti

ne’miei stati, e la suprema autorità clic/piacque al-.

l’Altissimo affidare alle mie mani a pro de’miei sud

diti, non che per sempre più render saldo il rispet-

lo dovuto alla mia corona. Di tutto ciò dare'tepar

te a chi spetta per l’esecuzione > _ ’ -

Dal palazzo, il 29 maggio 1815. ‘ 'Î .

Sorroscxurro 10 IL RE

. flòN TOMMASO 'MonNo.

Ristalzilimento della Compagniadi Gesù

nella Monarchia Austriaca.

S. M. l’imperatore d‘Austria Francesco I si com-,

piacque decidere con lettera di gabinetto del 12 a

gosto 1820, che si formasse a 'Î‘fll'flnpol in_Galizia

' un collegio della C0»mpagnia di '(J‘resù' composto
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dei Gesuiti emi rati dalla Russia (1), ed essi ven

nero alliancati dalla'legge d’ammortizza'zione, sotto

condizione che denunciassero al magistrato della

provincia qualunque ac(quisto che fossero per fare.

a Com aouia di resù ha di già sei scuole la

tine, e studi di filosofia, come pure un convitto per

varii alunni nel collegio principale di Tarnopol; a

Staravvics v’ ha una casa di noviziato, e nel ià mo,

nastero dei Benedettini di Tiniecz uno stabifimento

d’ istruzione teologica. " ' ‘ v ‘ ’

' Conrescritto del 18 novembre 1827 S. M. si

compiaeque ordinare quanto segue relativamente ai

Gesuiti nuovamente ammessi nella monarchia.

99 Nella speranza chei Gesuiti ristabiliti nel mio

meno di Galizia presteranno utili servigi tanto nel

1’ utruzioneyche nella educazione della gioventù,

quanto nel cooperare alla cura delle anime, nel por

re argini salutari alla ineredulitàed» alla scostuma‘

tazza, e nel" fare de’ loro allievi dei buoni cristiani e.

de’ fedeli sudditi, e er tal via contribuiranno alla

coltura ed alla felicita ‘de’ miei sudditi, io accordo]

che essi- ossano vivere nel mio regno di Galiziasrv

guendo statuti del loro ordine e secondoi voti loro.

’ I. o permetto-quindi, che essi tengano libera

corrispondenza col generale del loro ordine per quan«

to concerne all’interna direzi0ne dell’ordine, secon-»

do gli statuti approvati dalla chiesa, per il manteni

mento della disciplina. _ ' ’ ‘ '.
2'. In quanto però riguarda"le. funzioni sae‘er--v

dotali, il disimpegno del servigiodivino, il predi-»

(

(1) In Russia furono, come è noto, soppressi i Gesuiti nel

1820, ed erano soltanto rimasti -ai confini ‘militari verso il Cauca

so un poco di missionari per la cura d’anima deihcattolici .sparsi

ll'l queipae5i, perché mancando in Russia i reti cattolica, fra

impossi ile supplirvi altrimenti. Ora però anche quei misSt<»narj

hanno lasciata la Russia. ' " ‘ ’ " »
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care , il confessare, la. temporm‘ia'eura delle anime,

i Gesuiti debbono essere soggetti ai vescovi in mo

do che soltanto l’intema direzione dell’ ordine , edil

mantenimento della disciplina, secondo gli statuti del

l’ordine, sieno allid_ati ai superiori dell’ ordine steSso.

3. Affincliè' però gl’individui’dell’ ordine non

siano distolti dalla vita regolare, la cura delle anime

nella Galizia dovrà‘essere esercitata sotto una -for-.

ma confacente aflli statuti cioè sotto la forma di mis

sioni ., sopra di ciao il P. Provinciale dovrà-intender

si cogli ordinari tanto per la scelta delle persone,

quanto er la durata dell’ esercizio. ’

4 Relativamente agli studi teologici nelle case

dell’ ordine , tutto rimarrà sul iede stabilito dalla -

mia risoluzione del 24‘ agosto 1%27 -- (colla quale

. venne accordato ai Gesuiti di poter tener le_scuole

di teologia nelle lor case secondo gli statuti dell’ or;

dine'in un corso di uattro anni e secondoi libri

a tal’ uopo proposti). cr le altre scuole io voglio

permettere ch’ essi le tengano secondo le preserizio-'

ni del loro statuto, e che la loro direzione sia affida

ta ai capi dell’ordine. Ciò non ostante i libri dei

quali essi a tale scopo si Servono debbono essere as

sog ettati alla ispezione delle competenti autorità,

e gli esami degli ScOlari debbono farsi secondo le

descipline esistenti su tale oggetto ne’miei stati. ,

'5. Cessano le reversali da rilaseiarsi dagl’indi

vidui dell’ordine. Ciò nonostante il Provinciale sarà

in dovere, nel caso che uno degl’ individui dell’or

dine dovesse recarsi in paese estero e dall’ estero

ne’miei stati, di richiederne la mia autorizzazione

ed as ettare la mia decisione.“ . ‘ -

ltimarhent‘e‘ S. con lettera di gabinetto

del 22 novembre 1828 accordi) la formazione.di un

noviziato di Gesuiti a Gleisdorf nella Stiria, nel-'
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l’altre volte collegio dcin Scolopj ore si sono già" _.

recati tre Gesuiti provenienti dalla Galizia, nati ‘

tedeschi, conducendo seco on laico. "

Nell’ intervallo però gli scolopj dichiararono

che essi intendevano di occu are di nuovo la lorocasa di-Gleisdotf, per il quali cam la suddetta let

‘ tera di gabinetto ingihnfl‘eva aé Gesuiti lo sgombr'a

r mento di quella casa; I Cesuiti quindi non andarono

‘ a Glcisdorf, tua abitera-nno (ma casa fabbricata a

' bella posta a Gratz, dono di un ricco possidente di

- campagna per nome Romano Zangrìrle. '

VII.

a

v ordine dei Gesuiti conta molti dotti anche ne

gli stati austriaci, i quali si resero celebri, ed ac

quistarón’0 perpetuo nome nella storia letteraria.
Noi lciteremo soltanto il teologo Scapodi, il medi

co Cito, i filosofi Storcl1enau e Florvalh, il lil0solo

e matematico Mako, i fisici Franz, BiWald, Ho_r- .

'bcrt, 'Gusmnann ed Amscbel; i matematici Seberller

e Metzliurg, gli astronomi Hcll, Sainovi0s e Crios

nelser'; i geogi-àii ‘edmnnficsgaiiig e Pilgram,

il meccanico ed idraulico Walclxer ;*l’ idraulico Ex

ner ; l’architetto lzzo;' i naturalisti Woull’enc' Sii-bif

fer_miillerg i ,mineralogi Boda e Dirnberget;innmi

smatici Friilich, Kchl ed Eekel; i d' lomatici Hei

renbaeh e Weimbofer; il bibliogralii e octal)c

nis; gli oratori Meister, Tsehuplck, VViirz, Sch

neller, Weber e Purka'rd, gli orien_talisti Franz,

Debiel, Negrepp ed Ilèik; gli-storici Polxl,fSaoher<,

Pray, Catton e Palma; i g_cografo Metabu ;' i

poeti Mastatier, Hofstetter, Prein'leclxcr, Has a e

"Regels'berger; gli etnograli I*‘iselrer e Dabrizbofer;

gli agronomi Mitterbacber,e molti altri che trop

po lungo sarebbe l’ annoverare.
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